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ERRATA CORRIGE 

Pag. Un, 

33 6 Galignanis Messenger Galicnìni's Messenger 

42 20 (nota) A certi generosi spirili io e sopratutto il rendiconto delle 

consiglierei una sola cosa : leg- quotidiane sentenze 

gano il giornale officiale il Moni- 

teur Francese dal 1793 al 1794, 

e sopra tulio il rendiconto delle 

quotidiane sventure 
51 28 ma che non mai dovrebbero es- ma che mju dovrebbero essere di- 
sere dimenticali monticati 
65 12 particolari delC Italia particolari all' Italia 

r,8 29 E non sarcbb'egli forse più giù- .... la tardezza della Francia nello 

sto l'ascrivere a quel sentimento intervenire all'estero? 

che ispirar deve ad ogni nazione 

generosa l'indipendenza di un'al- 
tra la tendezxa della Francia 

nello intervenire all'estero? 
71 15 lo stesso che il francarsi da quel sulle terre nostre 

sistema che per tanto tempo fece 

sulle nostre. 

88 18 per cui varii Stali si ravvicinano per cui varii stati si ravvicinano 
nello stesso principio politico go- nello stesso principio politico 
vernativo,allcanze,simpalie,lrat- governativo per alleanza, sim- 
tati pubblici e privati. palie ctc. 

ivi 24 in opposti due principi! , i di cui .... personificherò per ora in Fran- 
rapprescnlanli personificherò per eia e Russia 
ora in Francia e Prussia. 

101 25 chi tenta soffocare ogni genero- tende forse la mano a coloro 

sa parola che si alzi in difesa del- che con ipocrite arti o con bassa 
la causa comune , e di nascosto calunnia tentan farne sospette 
tende forse la mano a coloro che le oneste mire 
con ipocrite arti ne tentan farne 
sospette le oneste mire o con 
bassa calunnia. 

119 28 mentre in altri impressionati ec. 
{mancano le virgolette sino al- 
la parola i più onesti fra i vili). 

122 13 compellex compelle 

124 1 1 {nota) il significato che parmi si annettere alla parola eie. 
debba ammettere alla parola 
.straniero 

141 f> senza il quale può l'uomo ec. 
{mancano le virgolette sino al- 
la parola all'alta sua natura) 

MS 21 marche ascentionellc marche iSCKNSiONILLl 
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Ce soni ceux qui n'ont plus raison qui deviennent 
violents; Ce sont ceux qui coramencent à avoir 
raison qui deviennent Modérés. 

Thiers, Discorso alla camera dei 
Deputati 27 maggio 1846. 



ITALIA 

4847. 



Tanto voglio che sia manifesto 
Perchè mia coscienza non mi garra. 
Che alla fortuna come vuol son presto. 

Dante, Inferno c. XV, 91. 



Un titolo che corrisponda con tutta proprietà al- 
l' opera cui viene imposto , non è sempre la cosa 
più facile a trovarsi j e meno ancora quando trattasi 
di materia politica, e quando si scrive per l'Italia. 

Io chiamai saggi queste mie idee sullo stato odier- 
no dell'opinione politica in Italia, e su di alcune fra 
le principali questioni che vi si riferiscono; avrei 
forse potuto come altri chiamarle cenni o fram- 
menti, e se avessi trovato una parola più adatta 
alla piccolezza della cosa quella avrei scelta. 

Dissi poi saggi sull'opinione politica moderata 
piuttosto per accennare sotto qual punto di vista in- 
tendo trattare un tal soggetto, che per fissare li- 
miti . o caratterizzare le varie e diverse altre opi- 
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nioni; parendomi oramai tempo di guardar questa 
e altre questioni politiche dal lato ove piti le opi- 
nioni si accostano j che da quello dove più vanno 
divergendo. 

Gli ostacoli d'ogni maniera che si fanno innanzi 
allo scrittore di politica son troppo conosciuti; ne io 
voglio invocarli per mia scusa : « Se non puossi scri- 
« vere chiaramente, limpidamente con parole proprie 
« (dice un'illustre scrittore contemporaneo) scrivasi 
« oscuro; se non puossi scriver tutto, scrivasi la 
« metà, il quarto, si faccia conto sulla intelligenza 
« del discreto leggitore; la prontezza italiana, l'iden- 
« tità degli interessi, la universalità di molte opi- 
« nioni faranno nascere uno stile adattato, conven- 
ne zio naie tra scrittori e leggittori » (d). 

Alcuni chiamano queste scuse; a me paiono ra- 
gioni: pochi souo quelli che possano farsi persuasi 
del sentimento che spinger può un loro compatriota 
a tentare una tale prova, e per starsene in disparte, 
o distogliere altrui , la loro ragione sufficiente, ben- 
ché a dir vero non troppo nuova, nò troppo re- 
condita, è questa, che non ci veggono alcun gua- 
dagno personale, ma danno quasi certo, onde gli 
uni esclamano 

£ in questo di Proclisie orrido Ietto 
Chi ti sforza a giacer? 

mentre gli altri soggiungono; chi non può parlare 
(I) Balbo, Speranze d'Italia, ediz. Parigi pag. 198-f99. 
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si taccia. — Se non che per contentare tutti costoro, 
se fossero pur mai contentabili, per ischivare le noie, 
e diciamo anche i dolori, che ci vengono addosso 
dalle più opposte parti, bisognerebbe poter imporre 
silenzio a quei sentimento , che si fa ogni dì in noi 
più irresistibile, massime quando si ode ripetere 
dallo straniero, che la nostra è ferra di morti > e 
che di noi si ride! 

Bisognerebbe non tener conto di quella fede mo- 
desta, ma tenace, che ci viene dalla sincerità delle 
intenzioni, dalla prontezza dell'animo; fede che non 
si disanima agli improsperi successi, e che riposa 
non tanto sulle proprie convinzioni, quanto sulla 
speranza di quella più alta e più efficace coopera- 
zione di coloro cui essendo più dal cielo largito pos- 
sono dare più di noi. 

Al contrario io so pur troppo che da taluni avrò 
taccia di essere stato troppo timido nelle mie opi- 
nioni, troppo peritoso nello esporle: a costoro no- 
terò che la sicurezza del discorrere e del pensare 
non vien sempre dalla forza dello spirito stesso, chè 
talora è frutto di irriflessione, di avventatezza ciò 
che altri loda come felice ardimento, come ponde- 
rata sicurtà; spesso ancora tale franchezza è dovuta 
alla particolare condizione dello scrittore, od al pae- 
se in cui si trova. 

Io mi sono occupato principalmente dei voti e 
delle condizioni nostre presenti, senza mai perder 
di vista quelle della politica generale d'Europa; nè 
iscorsi altra via per dirizzar uno sguardo all'avve- 
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nirc; prevedere, determinare, delineare le future 
nostre condizioni in mezzo al vario ed incessante 
succedersi degli avvenimenti; e delle opinioni che si 
urtano , o si combattono , non era impresa cui io 
potessi bastare, e del non averla tentata mi sia scusa 
la giusta opinione che ho delle mie forze. 

Credo che ora l'opera principale consista ncl- 
I' applicare prudentemente ai casi particolari , i 
principii generali ; voler dimostrare ai di nostri 
certe verità, sarebbe lo stesso che sorgere a di- 
mostrare che il sole è centro d'ogni luce attorno 
cui si rivolgono con noi tutti i pianeti del nostro 
sistema ; e ciò contro coloro che fissa immobile vor- 
rebbero ancora la terra. La politica come la scienza 
medica dee tener conto di quelle particolari condi- 
zioni, che corrispondono in medicina alle diversità 
<lei temperamenti e dei climi; ma le leggi politiche 
sono universali come le leggi fisiologiche. 

L'influenza si esercita con idee semplici; giuste, 
/ moderate , e sarebbe grave errore voler confondere 
i veri principii politici governativi indipendenti da 
ogni particolar nome di governo con teorie o troppo 
antiche ed astruse, o troppo nuove e non più com- 
prensibili, senza por mente allo spirito dei tempi. 
La maggior parte dei lettori non s'arresta che a 
fatti, e se non giungono a farsi capaci sulle prime, 
se non trovano principii, idee, come in rilievo, s'in- 
dispettiscono, si scoraggiano, diventano diffidenti, o 
((uel che è peggio schernitori. 
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La fede politica non ha nemici più terribili di que- 
sti indifferenza, scherno, diffidenza. E la stampa in 
Italia che tanti mali potrebbe pure se non correg- 
gere alleviare almeno, non volendo talor vedere che 
l'alternativa della lode, o del silenzio, con sutter- 
fugi, con artifizi tenta di sfuggire alle strette che 
dovunque la premono, e ciò spesso con danno non 
pur di chi scrive, ma della buona causa. — Tutti 
conoscono le condizioni della stampa politica in Ita- 
lia, ma tacere non si dovrà che dove ebbero corso 
le opere del Gioberti, del Balbo, del Galeotti, quasi 
libero quelle dell'Azeglio, e di altri, non debbe dirsi 
paese dove la verità politica sia in tutto bandita ; 
alla Sardegna s'aggiungeva Toscana, ed ora quest'ul- 
tima e lo Stato Pontificio nulla possono ragionevol- 
mente invidiare alle più civili nazioni di Europa — 
nè chi porse primo l'esempio mancherà all'alta mis- 
sione. Le opere politiche precedettero gli opuscoli 
(brochures) a questi or sottentrano i giornali, in 
forza di quell'ordine, che vediamo spiegarsi in tutte 
le nazioni che risorgono a nuovi destini: così al- 
l'esposizione speculativa, scientifica, appoggiata alla 
filosofia, alla storia, succede lo sviluppo delle teorie 
nell'applicazione alle questioni particolari, nelle con- 
siderazioni su' fatti e condizioni speciali, per giun- 
gere alla loro discussione pratica, pubblica, riguardo 
agli avvenimenti, alle istituzioni, agli uomini, alle 
cose tutte del giorno. Opera questa cui sì mirabil- 
mente soddisfa a conforto ed esempio d'Italia tutta 
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il giornalismo romano (i) c cui non men degna- 
mente corrisponderà il toscano. 

Varie sono dunque le condizioni della stampa nella 
nostra penisola, ma comunque ed ovunque si vogliano 
considerare, molte verità in politica, molte cose a 
noi opportune, io non credo impossibili e meno an- 
cora pericolose a dirsi. 

£ per verità intendo quella che è di sua natura 
irrepugnabile evidente; semprechò esposta in termini 
convenienti ; rigorosamente incolpabili — scevra di 
ogni spirito di parte — eguale per tutti. 

Allora chi pur volesse soffocarla, perseguitarla, 
traviarla si ricorderà che la forza non può oramai 
più supplire alla ragione, si ricorderà queste parole 
che bandiva da un sacro pergamo un eloquente e 
profondo oratore: ics armes de la veritè c'est la 
pérsuasioti; celles de Verreurj c'est la forcej la ve- 
lile tend à prévaloir par V intelligencej et Verreur 
par la force corporelle (2). Esiste un tribunale, quello 
dell'opinione pubblica cui niuno può oramai più sot- 
trarsi; esiste un giornalismo imparziale, e la Dio 
mercè vediamo ora il giornalismo italiano provare 
a tutti che una giusta libertà di stampa è profitto, 
decoro, sicurezza a nazionali governi. 

Ma tornando a me. non presumerò mai di aver 
fatto un libro, ma solo di averlo scritto, perchè 

(1) II Contemporaneo, il Felsineo, la Bilancia, l'Italiano, la 
Patria di Salvagnoli. 

(2) Lacordaire. Conférences de Nòtre-Dame de Paris: De la 
puissance coércilive de l'Église. 
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scribit qui verba tantum adhibet, facit qui argumen- 
tum componit. E in più disadorna veste sarebbersi 
presentati questi miei pensieri se cortese amico non 
mi avesse aiutato a toglierne almeno le mende prin- 
cipali, quelle cioè cui nessuna tolleranza d'opinione 
può assolvere. — Ebbi forse troppo spesso ricorso 
alle opere di illustri scrittori , o nostrani , o esteri, 
ma, trattandosi di un soggetto di tanta importanza, 
credetti che di quante più testimonianze, di quante 
più autorità l'avessi fiancheggiato tanto maggiore 
sarebbe stato il profitto della causa, e minore l'e- 
videnza della mia debolezza; d'altra parte, per som- 
ma ventura degli uomini, la verità non è patrimo- 
nio nè di una nazione, nè di un tempo, nè di un 
nome (d) ed il ricercarla ovunque, e presso chiun- 
que si trovi, è il primo dovere di ogni scrittore — 
« I veri progenitori delie nazioni Europee (dice uno 
« storico Inglese vivente (2) ) non sono già quelli 
« coi quali abbiamo comune l'origine ed il sangue, 
« ma quelli dai quali ripeter possiamo la più nobile 



(1) Frequente ricorrerà nel mio scrino la parola del sig. Guizot; 
gioverà a taluni ricordarsi la seguente citazione. 

Ce qui est certain, et ce que l'on peut constater et apprécier 
dès aujourd'hui, c'est que dans loule la vie de M. Guizot le phi- 

losophe domine le citoyen De là l'antipathie ou l'admi- 

ration que le méme homme a excitée, selon qu'il a été jugé au 
poinl de vue des devoirs envers le pays ou à celui des progrés 
de la paìx et de la civilisation. 

Laurent. De TArdéche — 1846. 

(2) Groote. History of Greece. 
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« c ricca parte del nostro retaggio, quella delle idee 
« generose, dei nobili esempi. 

Considerai lo stato generale della politica Euro- 
pea, ed a questa collegai le mie idee relative all'I- 
talia, senza alcuna particolare allusione ad un go- 
verno italiano più che ad un altro. Sia questa una 
solenne protesta a tutti ed a ciascuno : aggiungo 
nella piena coscienza del mio scritto, che io non 
volli accennare che a leggi: benché altre voci non 
creda spauracchio a principi, o panacea a popoli. 

Rassodare sempre piti e fecondare il terreno del 
diritto , quel terreno che è il vero campo dei re (I) 
questa è l'opera presente da cui spero dimostrare 
dipendere l'avvenire dell'Italia. — Le buone, le giu- 
ste leggi spontaneamente, generosamente accordate 
s col sentimento di quella fiducia che ingenera fidu- 
cia (2), e per la loro natura, e forma irrevocabili 
io posi come le vere basi in realtà costitutive, della 
grandezza delle nazioni, dello splendore dei troni, 
e di ogni ordine politico e civile. — 

Riconobbi appoggiato a tutti i più egregi, e mo- 
derati pensatori, fatale all'Italia qualsiasi straniera 
influenza tranne quella che si elegge liberamente, 
pubblicamente, e lealmente; funesto chiamai ogni 
straniero predominio, senza distinguer, principi, o 
nazioni — e se la verità di certi fatti incontresta- 

(1) Parole del re di Prussia nell'apertura degli stati gene- 
rali— 1847. 

(2) Idem. 
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bili, mi sforzò a qualificar talora come ingiusta una 
politica straniera, distinsi sempre i sistemi dalle per- 
sone; invocando il diritto, non predicando l'odio. 

Con questo io spero di aver abbastanza chiarito 
ogni mio intendimento, cosicché francamente dirò 
non esservi nel mio scritto, nè parola, nò massima, 
che io non valga provare aver ricavato da' libri 
che corrono alla mano di ognuno, pubblicamente 
approvati, ed a chi pur volesse travolgere il senso 
delle mie parole, suppormi allusioni particolari, io 
risponderò : 

Si les mots manqucnt aux faits, si la langue n'a 
point de termes assez vagues, d'une portéc assez 
courte, d'un sens assez incomplet pour les expri- 
mer, sans qu'ils empqrtent des idées trop positives, 
et trop concluantesj ce n'est pas ma laute; mais si 
les mots manquentj les fails n en subsistent pas 
moins (i). 

Non aspirai con questo mio lavoro, comunque sia 
per essere giudicato, che a dar prova del mio amore 
per la Italia, amore che in me non può andar di- 
sgiunto da quell'altro sentimento non men nobile e 
doveroso verso il proprio principe, verso il paese 
nativo, — e di entrambi spero non aver demeritato 
nè pensando, nè scrivendo come ho fatto. 

(i) Guizot. 

■ 
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CAPO PRIMO 



Del progresso,, — Della parola e dell'opinione po- 
litica — Del sentimento politico — Del buon senso 
applicato alla politica — Del giornalismo estero* 

e della sua influenza sull'opinione. 

► 

As 1 nave felt, so I have written. 
And what 1 ha ve written i.s trae in Ibis 
larger sense that it conveys, not those 
impressions which ought nave been pro- 
duced upon any veli consti tini ed mimi; 
but those which vere really and traly 
received by a head-strong, and not very 
amia blu man, whose prejudices in Cavour 
of olhers' people opinions are however 
exceedingly slighl (1). 



Quella tendenza che spinge tutti i popoli incivi- 
liti alla ricerca di quanto havvi di buono e di utile , 
per adattarlo alle proprie condizioni , si potrebbe 
chiamare nel suo più generale significato Progresso: 
il che per me significa Tinnoltrarsi nella via dei mi- 
glioramenti sociali, a poco a poco bensì, ma senza 
mai ristare, o confondere la prudenza colia lentezza; 

(1) Come ho sentito, ho scritto: e ciò che ho scritto è vero 
nel suo più largo senso, in quello cioè che rappresenta non le im- 
pressioni che avrebbe dovuto ricevere una mente bene ordinala, 
ma quelle che ricevette realmente un uomo un po' testereccio, e 
non molto alla mano, i cui pregiudizi sulle opinioni altrui sono 
però leggerissimi. 



perchè col poco, ma continuo movimento si procede : 
collo stare a bada s'indietreggiò, o poco meno. Il 
timore di tentar troppo falsifica l'opinione delle pro- 
prie forze: bisogna provarle per comprenderle. 

Questa voce, come ognun vede, non può andar 
disgiunta dall' idea di perfezionamento; cosicché chi 
dice amare il progresso, altro non intende se non 
se il maggior bene possibile di tutti, da procurarsi 
con quei soli mezzi che la giustizia, la moderazione 
consigliano; e che soli possono convenire colla so- 
vra definita natura della parola. 

Onde io non esito a professarmi progressista li- 
beralo» moderato; E se, a chi non potè mai fare del- 
l'animo suo altra dimostrazione che sinceri e cal- 
dissimi voti pel ben essere della sua patria, non fosse 
presunzione il dirlo, io soggiungerei, con chi ne porge 
il più nobile esempio: che sono una stessa e sola 
cosa il vero onore ed il vero liberalismo (i). 

La politica viene etimologicamente definita nella 
più larga sua significazione, Scienza Socialej ovvero 
il complesso di tutti quei principii, e regole, che 
sono atte ad avanzare la società, e che devono pro- 
porsi coloro ai quali il destino delle nazioni è dalla 
Provvidenza affidato; secondo altri l'arte di gover- 
nare, o di governarsi. — 

Questa essendo la politica in quanto potenza at- 
tiva, operante o cooperante; io mi limiterò, nelle 
condizioni in cui trovasi l'Italia a considerarla come 
studio speculativo, o semplicemente come occupazio- 
ne, donde può nascere e propagarsi quello stato de- 
ci) Cesare Balbo, lettere politiche, (847. 
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gli spiriti, che cominci andò dalla retta cognizione di 
noi stessi e dalla imparziale discussione delle cose 
nostre, ad avere un punto* un desiderio, un affare 
comune, viene a posar le prime basi di un'opinione 
pubblica, la quale gradatamente pigliando forza ed 
augumento può condurre a notabili perfezionamenti 
. sociali, più o meno lontani. 

Così a me sembra poter definire l'opinione poli- 
tica, quella convinzione che risulta da uno studio, 
e da un esame oonscienzioso dei principii sui quali 
fondansi, e da cui emanano i diritti dei governi e 
dei popoli — convinzione dedotta dalla meditazione 
non meno che dalla pratica, che ci conduce a por- 
tar un giudicio su tutto ciò che sarebbe desiderabile 
come giusto, necessario, glorioso negli ordini interni 
ed esterni di uno stato. Nel che l'opinione si distin- 
gue dalla fede politica, la quale può essere egual- 
mente conscienziosa, ma è meno efficace ne' suoi ef- 
fetti; a molti in politica tornando più facile credere 
all'altrui senno che meditare, e combattere col pro- 
prio (i). 

Formarsi dunque un' opinione sul complesso delle 
cose, e degli avvenimenti politici che corrono, e che 
comprendono direttamente, o indirettamente tutti i 
più vitali interessi delle nazioni, e più ancora fis- 
sare le nostre idee su certi principii, e farsene una 
norma per la pratica applicazione; è cosa che in- 

(1) Se meglio non si voglia dire coil'Egregio La Farina, che la 
mente umana prima crede, poi ragiona, e che più facile riesci 
a taluni prestar fede ad un miracolo, che intendere un argo- 
mento di ragion civile. 

2 
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contra ancora non poche difficoltà. Alcuni si adon- 
teranno che altri diasi cura di entrare quasi di primo 
lancio nel periglioso arringo, come quelli i quali 
credono non aver più nulla da imparare su tale ma- 
teria (nè vogliansi comprendere in tal numero quelli, 
cui m'è grato professarmi riverente discepolo). Altri 
s'immagineranno uno studio di teorie, di sistemi, cui 
ripugnar possono per più ragioni; nè mancheranno 
pur di coloro cui riescirà strana la sola proposta 
della cosa, non comprendendone nè la necessità, nè 
la ragionevolezza, nè la possibilità. Sarebbe far onta 
al senno della nostra patria il supporre che siavi 
ancora chi possa farne altrui un delitto (i). 

Il mondo pensa — la stampa innalza e spande ogni 
dì più la potente sua voce — la ragione, il buon 
senso, i veri interessi dei popoli si sviluppano — 
tutte le esistenze s'ingrandiscono — ciò che era pa- 
trimonio o privilegio di pochi, ridiviene comune a 
molti — e le questioni degli individui svaniscono din- 
nanzi l'interesse dei più. — Quindi evidente la neces- 
sità, di formarsi su tal immenso complesso di idee, 
di fatti, di speranze, un'opinione chiara e precisa: 
e ciò non solo a profitto e decoro particolare del- 
l' individuo , ma più ancora a benfizio dei governi 
stessi, e a benefizio della Società. « L'uomo, dice 

(1) Quanto segue scriveva il Monti nel 1820 in Milano — pro- 
posta al Dizionario della Crusca. 

Un governo che ama dominar uomini non armenti non solo non 
pone ostacolo ai progressi dell'intelletto, ma con ogni guisa li pro- 
muove, e si reca ad onore che almeno una parte d'Italia possa 
non vergognarsi al paragone di ogni altra di Europa, ove la grande 
opera dell'umana civiltà cammina alla sua possibile perfezione. 
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uno scrittore contemporaneo, il cui animo ed il cui 
cuore non abbiano una solida base, da appoggiar- 
visi, nè scorta fida e illuminata da seguire, vo' dire 
affetti e massime invariabili, scagliato che sia nella 
vita pubblica, saf à capace ora di un' azione magna- 
nima, ora di un fatto men che onesto ; muterà pa- 
rere secondo che vel trarrà la versatilità naturale 
dell'uman genere, benché forte cadrà in debolezze, 
errerà insomma a caso, qual nave priva di piloto e 
di bussola, nell'immenso pelago delle sensazioni dei 
pensieri, dei desideri e degli interessi, facendo sag- 
gio di tutto; e sarà vinto alla fine ed unicamente 
dalla stanchezza » — (!). 

* (I) Anonimo Lombardo. 



Digitized by Google 



20 



Del Sentimento Politico (i). 



È ben difficile, e fors'anche impossibile, il dividere 
l'intelligenza dal sentimento, non vedendo noi che 
l'uomo complesso misterioso d'intelligenza e di sen- 
timento — Sublime il simbolo del Fico che facea 
piovere il raggio divino sul cuore e non sulla men- 
te — Sublime il detto del Gassendi: I grandi pen- 
sieri non vengono che dal cuore. In quanto a me, 
nell'uomo caritatevole che si sagrifica per i suoi si- 
mili, nell'eroe che muore per la patria, nel martire 
che ascende il rogo per il suo Dio, io vedo insieme 
miste e connesse in armonico accordo idea e sen- 
timento, mente e cuore — Sventura agli uomini se 
la virtù dovesse essere generata dalla sola ragione! 
Ma la benefica provvidenza ha fatto sì che il sen- 
timento preceda la ragione: Il fanciullo ama la ma- 

(1) Il Sentimento è i) primo giudizio dell'anima, 
L'opinione è la conseguenza di una serie di 
pensieri, un pensiero più maturo. 

Ogni uomo può dunque avere sulle cose un 
Sentimento sebbene non ci abbia un'opinione 
formala. 

Tommaseo. 
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tire pria d'essere atto a ragionare; come Temistocle, 
Leonida, Aristide praticavano in Grecia una eroica 
virtù prima che Socrate la dimostrasse in modo or- 
dinato e scientifico (4). 

10 crederei non allontanarmi gran fatto dal vero 
dicendo, che, sia per l'indole immaginosa, e per il 
carattere suo particolare, sia pel loro passato, molti 
italiani, sentono ancora ai giorni nostri, più che non 
pensino — Nè l'asserzione parrà strana a chi ben 
inedita, pur troppo! 

11 primo e più potente stimolo a formarsi un'opi- 
nione sarà pur sempre l'amore della patria: quello 
che più di tutti nobilita il cuore dell'uomo, e cui 
spiegar mal potrebbero le mie parole, perchè dono 
del cielo; è questo quasi un istinto che precede il 
raziocinio, il quale ne è poi il perfezionamento : Molti 
amano il proprio paese , ossia quel materiale re- 
cinto entro cui son nafi, senza amare la patria... 
Molti amano d'interesse.... e quanti sono quelli che 
amino con quell'affetto che sacri ci rende quei di- 
rittij quei doveri che costituiscono la patria? la ra- 
gione non è pur truppo difficile a sapere; si volga 
uno sguardo al passato. 

Ponendo l'amore della patria come principale im- 
pulso a formarsi un'opinione politica, io non fo' che 
accennare una delle molte sue cause naturali, certo 
la più bella e generosa: ma tralascio tutte le cause 
secondarie multipli ci , come gli affetti e le passioni 
onde l'uomo può essere dominato. Non rado Topi- 
ci) Storia d'Italia, narrala at popolo Italiano da Giuseppe La 
Farina. — Voi. 1.°, pag. 30 — edizione di Firenze. 
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nione politica è ingenerata o diretta dal naturale 
temperamento, dall'indole e carattere particolare del- 
l'individuo. E ingenerata sovente e svolta da casi 
subiti ed impreveduti. — Fuvvi chi asserì una facoltà 
speciale, un sentimento politico ingenito disdegnoso 
d'ostacoli cui è forza seguire. — E come altrimenti 
rendersi ragione delle diversità d'opinione in poli- 
tica, che scorgonsi in uomini partecipanti agli stessi 
sentimenti generali di religione, di equità e di onore, 
posti nelle stesse condizioni, della stessa classe, mem- 
bri talora della stessa famiglia? 

Quante volte non si videro costoro abbracciare e 
accanitamente difendere un partito politico diame- 
tralmente opposto? Non parlo delle influenze del pro- 
prio interesse, dell'ambizione ecc. ecc. che in alcuni 
determinano pur troppo e comandano l'opinione. — - 

Or tutto ciò che è, o appare buono e giusto, de- 
stando in noi un bisogno di comunicarlo altrui, di 
vederne in molti la prova, a questo modo di spie- 
gar l'origine delle opinioni, e di propagarle, si ac- 
costarono tutti i progressisti, per le qualità stesse 
delle loro idee. 

Tutte poi le opinoni cercando di ispirare agli al- 
tri la propria persuasione; le differenze e le oppo- 
sizioni nascono talvolta non tanto dallo stabilire certe 
idee influenti sul benessere pubblico e privato, quan- 
to dalla diversità delle applicazioni, e dei mezzi coi 
quali gli uni e gli altri si propongono di attuarle. 

A questo impulso naturale, a questo istinto do- 
minatore, noi possiamo in gran parte ascrivere in Ita- 
lia, i reggimenti più o meno assoluti, a misura che 
i principi , soli arbitri e moderatori della politica, sen- 
tonsi più inclinati a questo, che a quel principio. 
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La storia antica e la contemporanea ci offrono 
esempi di fatti , del cui carattere politico chi volesse 
ricercare le prime ci use, le troverebbe forse in quel- 
l' impulso particolare de* governanti senza perdersi 
negli infiniti supposti ne* quali cadono coloro , che 
tutte accolgono le spiegazioni, massime nella storia 
e nella politica, fuorché le semplici , e naturali. 

Questo è degli individui, questo delle nazioni, che 
tutte dotate sono di un carattere particolare, che le 
une distingue dalle altre, e che sempre primeggia, 
e si spiega aperto nella storia loro. 

Contuttociò sarà pur sempre vero, che la giusti- 
zia, la ragione, il retto sentimento dei diritti, e dei 
doveri del cittadino, non gl'istinti particolari deb- 
bono essere le nostre guide; quelli sono puri e le- 
gittimi fonti, questi possono spesso ingannare. — 
Giovi però d'avere presenti queste cause, per sen- 
tire quanto sia difficile il rimanere indipendente non 
solo da altruij ma da noi stessi; per assegnare alla 
ragione i suoi diritti, i suoi al sentimento; per non 
cadere nell'errore troppo comune e troppo funesto 
di scambiare le opinioni colle passioni; errore di- 
venuto a dì nostri più raro per la progredita ci- 
viltà. 



La politica non appartiene ancora a quel genere 
di studi che si fondano su'principii esatti, non sa- 
prei s'ella potrà mai giungere al grado di scienza 
nel giusto suo senso, siccome dipendente in gran 
parte dalle varie passioni umane e toccante troppi 
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interessi, che ne alterano spesso i principii e le con- 
seguenze. Da queste e da altre cagioni che taccio 
per ora essa non ha ancora passato tra noi quel 
punto, oltre il quale lascierà di essere uno sterile 
pascolo della mente, per pigliare importanza di vero 
studio, in cui ha principio e compimento ogni virtù 
civile. Noi vediamo ancora troppo spesso, chi nella 
lettura dei libri, e dei fogli politici, non va in cerca 
d'altro che di stuzzicanti novità. — Ma anche stando 
nei soli termini di queste letture io affermo che non 
poco profitto si potrebbe ricavare; i.° Facendo ra- 
gione dei principi da cui traggono origine i fatti. 

2. ° Tenendo conto dei diritti a cui si appoggiano. 

3. ° Rapportandoli alle condizioni nostre, coli' inve- 
stigarne le cause, ed assegnare all'indole dei tempi 
la dovuta parte (i). 

Le forme incerte dell'opinione politica, potevano 
ascriversi in passato, ad uno stato di cose, che molto 
permetteva all'immaginazione, poco alla riflessione; 
così si perdevano tanti animi ardenti, tanti ingegni 
eletti, forzati a por desiderii e finzioni in luogo di 
realtà; ma ora che per buona sorte, cangiate sono 

• 

(1) Queste letture vorrebbero essere precedute se non da uno 
studio dei migliori storici italiani antichi, cominciando dal Machia- 
velli, Guicciardini, e terminando col Botta, col Si smondi, coll'Àmari, 
almeno da quello Tatto delle storie contemporanee d'Italia, massime 
del nuovo Sommario di Cesare Balbo, che ad ogni intendimento 
mirabilmente risponde, sia per il pensiero che lo governa nella ri- 
cerca dei fatti, sia per le profonde considerazioni onde questi ven- 
gono spiegati — Si aggiunga la storia del Regno di Napoli di quel 
generoso e maschio ingegno del Colletta, e quella della Rivoluzione 
e dell'Impero Francese del Thiers, e lo studio della storia antica 
avrà così l'intiero suo compimento. 
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in parte tali condizioni , dieno colpa a sè stessi, se 
continuano a raggirarsi negli spazi immaginari; una 
gran via si apre, i nobili esempi crescono, onde ar- 
ricchirsi di un opinione ragionevole e fissa, appog- 
giata allo studio, all'esperienza. 

Che cosa abbiano giovato le teorie, le declama- 
zioni, ciascuno può dirlo: cosa possa giovare il senso 
pratico, alcuni felici esempi, cominciano a dimo- 
strarlo. I filosofi che illustrarono colle loro dottrine 
sociali il secolo decimo ottavo, si proponevano co- 
me supremo scopo de' loro studi, il problema della 
perfettibilità umana. Non s'arrestavano guari alla se- 
ria discussione delle forme di governo, come se il 
passare dalle generalità ai fatti fosse un retrocede- 
re (d). Provò l'esperienza, che se la politica si vanta 
di splendide teorie, ceder deve ogni teoria alla forza 
dei fatti, a questi sola sovrastar debbe la forza in- 
distruttibile del diritto, che sanzionando la dignità 
dell'uomo, assicura la felicità dei principi e dei po- 
poli. 

Una sola teoria quella dei fatti compiuti baste- 
rebbe a provare che la forza, ed un inscrutabile 
per non dire cieco destino, governarono fin ora le 
sorti politiche di molte nazioni, e le governereb- 
bero tuttavia, se non fosse sorto quell'elemento mo- 
deratore nel quale dovrà ritemprarsi tutta l'arte po- 
litica, il buon senso dei popoli; illuminato, dal sen- 
timento e dalla cognizione dei loro veri interessi. 

(1) Montesquieu le premier (dice il sig. di Sai ni Priest) dans 
son livre de l'Esprit des lois sentii que ic passage des generatile* 
aux fails praliques, n'était pas une déchéance mais un progrés — 
Mais V Esprit des lois ne fut compris qu'apròs le Contrai Social. 
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« Les mots raison d'état nécessité politique qui frap- 
« paient autrefois, comme dcs paroles obscures. dont 
« on acceptait l'empire, sahs essayer mème d'en 
« comprendre le sens, reveillent a prcsent des idées, 
« qu'on approfondir, qu'on discute, et dcs sentimens 
« qui dirigent et inspirent nos actions (1) ». 

11 buon senso è la norma migliore a rettamente giu- 
dicare in politica; esso dà il giusto valore ai fatti, 
esso deduce le conseguenze, calcola prevede e prov- 
vede; Smettasi una volta quella boria inqualificabile che 
xorrebbe fare della politica una scienza arcana da 
non potersi comprendere, od imparare, che a quella 
tenebrosa scuola non so bene con quanta ragione 
detta macchiavellica. Si adotti invece la massima che 
in politica, come in molte altre cose le cause dei 
più molti j>lici e gravi effetti, sono spesso le più sem- 
plici. Un celebre personaggio politico (Talleyrand) . 
ebbe a dire che la scioltezza, e la franchezza sag- 
giamente usate erano le più profonde, e profittevoli 
arti diplomatiche; ed io soggiungerò col Balbo, ora 
è il tempo delle arti aperte, delle politiche schiette,, 
pubbliche j forti. 

Ed in verità, per quanto certi governi possano 
desiderare ancora il mistero e la segretezza, queste 
non sono più conseguibili o il sono solo in parte e 
per poco. — 

Vi osta ora l'immensa e rapida diffusione della 
stampa, la quale spiando tutti i secreti, denudandoli 
e svolgendoli colla più rara acutezza, non lascia nel 
mondo angolo dove non s'insinui e penetri, vi osta 

(!) Guiiot. 
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nelle assemblee legislative la libera e pubblica di- 
scussione di tutte le più importanti questioni; che 
toccano pure gli altri governi, per le continue ine- 
vitabili relazioni , politiche e commerciali. 

Vi ostano i sistemi, i programmi politici, aper- 
tamente dichiarati dai governi costituzionali; e fi- 
nalmente vi osta la pubblicità di quei trattati coi 
quali nel 4815 tutte le potenze primarie si colle- 
garono, e cui direttamente o indirettamente presero 
pur parte tutte le altre minori, e che erano tuttora - 
per comune consenso, o per necessità, con varie 
interpretazioni come le basi fondamentali della co- 
stituzione politica dell* Europa. — 

Le nuove forme poi introdotte nella diplomazia dai 
governi costituzionali, tanto diverse dalle antiche, che 
mettono i popoli nella confidenza dei loro affari, 
colle debite riserve possono bensi essere ingrate a pa- 
recchi governi costretti a subirle indirettamente, ma 
avranno sempre l'incontrastabile vantaggio, di to- 
glier via in gran parte le brighe, i raggiri le dop- 
piezze. — Erano quest'arti delizia e nerbo della vec- 
chia diplomazia; il solo mistero ond'erano ravvolte, 
dava loro importanza; ma rivelate poscia al pub- 
blico , mostrarono quanto poco siano temibili , e 
quanto talvolta anche ridicole. Dimostra l'esperienza, 
che la pubblicità quasi in ogni caso è la guarenti- 
gia più sicura della moralità, tra nazione e nazione, 
onde questo detto della Quolidiennej « les stjslemet 
d'habiletéj de diplomatie, ou de pblice sont arrivés 
ù leur terme ». Lasciando intero all' avvenire il giu- 
dizio dell'occupazione di Cracovia, sarà sempre vero 
il dire, che, siccome non isfuggirono al pubblico, 



"Dìgitized by Google 



28 

le cause di una tale violazione del più sacro diritto 
di un popolo, di quello della nazionalità, meno an- 
cora potranno nell'avvenire sfuggirne all'occhio dei 
popoli gli effetti. Anzi per questo stesso fatto la po- 
litica Europea, avrà più sciolto il passo e libero il 
campo. 

Il dire che il buon senso è una delle prime con- 
dizioni richieste a formarsi un criterio politico, mi 
esporrà a sentirmi rispondere, che questa è tal ve- 
rità, da far supporre che chi la dice nè abbia più 
bisogno di tutti; il nostro soggetto chiarirà il con- 
trario. Si richiamino alla niente i miei lettori tutti 
i sistemi, le predizioni, le spiegazioni, ed i giudizi 
che avranno inteso avventurare, su'tempi, fatti, uo- 
mini, che formano il soggetto dei discorsi e delle 
discussioni politiche: si richiamino, dico, alla mente 
Jc qualità di tali persone e si vedrà che tutti co- 
storo pigliano frequenti sbagli cadono nei più strani 
errori. Sapete voi perchè? Perchè sono persuasi non 
si possano applicare alla politica le regole di quel 
criterio, di quel buon senso., che sì bene gli dirige 
nei loro studii, nelle più difficili congiunture della 
vita privata. 

Nella stessa guisa, per un altra falsa idea, che 
non abbia mai a giungere il caso che ei possano 
esercitare un utile influenza sull'avvenire politico del 
loro paese; molti si stanno spettatori inerti, scon- 
sigliati dei giornalieri avvenimenti, e si astengono, 
o non corre lor pur in pensiero di prendervi parte, 
« con quell'operosità che ogni uomo ha pure in fatto 
« e in diritto , e che volta a tal fine diventcrebb 
« operosità buona di tutti, moto, forza nazionale ir- 
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« resistibile ». Rè io metterò divario fra opinione ed 
opinione: chè tali difetti di raziocinio possono ca- 
dere , così sull'una come sull'altra delle più oppo- 
ste parti. (Non intendo però, quanto all'operosità 
rimproverarne un partito che ne spiega anche trop- 
po). — Io li ho indicati col solo intento di accen- 
nare ad un rimedio avventurosamente facile per ta- 
luni, ma sgraziatamente difficile troppo per quelli 
altri più vecchi ed ostinati, dell' Ujn ora nza superba , 
dell' egoismo ; della cupidigia e dell' ambizione. 

Ora, se io potessi sperare nei termini ristretti di 
questo mio lavoro, di aver chiarite alcune idee, dalle 
quali si cominciasse a non più considerare la poli- 
tica come una scienza esclusiva, ed arcana che ri- 
chieda studi speciali; oltre quelli che formano parte 
di ogni un po' larga educazione civile, potrei comin- 
ciare a credere che più rapido avrebbe a progre- 
dire lo sviluppo dell'opinione politica in Italia. 



Ma la parola politica importa ancora per le par- 
ticolari condizioni nostre, un altro significato oltre 
quello generalmente ricevuto. 

Gli uni fanno astrazione da tutte le cose nostre, 
come se queste non potessero essere mai soggetto 
da occuparvisi o fosse inutile se non dannoso il solo 
pensarvi; cercano gli altri nella condotta, negli atti, 
nei sistemi dei governi esteri, le sorti future e pro- 
babili della patria nostra, e da quei soli avvenimenti 
da quelle combinazioni quasi assolutamente le fanno 
dipendere. 
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Dai giornali quindi e dai libri stranieri (per non 
parlare ora dei benemeriti ed illustri scrittori patrii) 
e principalmente da quelli che ci vengono dalla Fran- 
cia derivano per molti le idee politiche correnti. Una 
tale lettura comincia adentrare nelle abitudini del 
viver nostro; e ciò si riconosce particolarmente in 
quelli stati che godono di più ragionevole censura. 

E siccome quest'abitudine facilmente potrebbe con- 
vertirsi in utilità reale, e produrre onesti frutti, non 
sarà fuor di luogo notare alcuni degli errori che 
per tal mezzo s'insinuano neh" opinione dei meno 
veggenti. Sono per lo più conseguenze dedotte da 
principii ottimi ma non facili o non opportuni al- 
l'esecuzione; su questa principalmente s'ingannano 
molti. — A pigliar manco errori, questa facilità ed 
opportunità vuol essere prudentemente ragguagliata 
alla diversità delle condizioni civili, e più delle go- 
vernative, che distinguono l'Italia da quelle nazioni. 

La lettura dunque dei giornali politici esteri, e 
della loro polemica può certamente diventare scuola 
eccellente, siccome quella che per la materia, l'e- 
sposizione, lo stimolo dell' attua Ut ù . è adattata a 
a tutte le capacità, e più di coloro, cui riescirebbe 
difficile attingere ad altre fonti per la natura ed esclu- 
sività delle loro occupazioni. 

Prima di tutto è uopo notare, che tutti i gior- 
nali rappresentano una setta o un partito politico, 
e che al trionfo di esso unicamente aspirano; indi, 
fatti, principii, deduzioni, inserzioni, ritraggono sem- 
pre più o meno del colore originario; e se per la 
forza delle cose certe massime politiche vengono da 
tutta la stampa francese proclamate, sono però sem- 
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prc diverse le applicazioni che ciascuno, ne fa, e le 
conseguenze che ne deriva. — A questo proposito io 
non potrei scegliere più chiaro esempio di quello 
che ci offrono i giornali francesi chiamati legittimi- 
sti o quelli che a tal partito si avvicinano. 

Havvi forse setta più calda sostenitrice dell' asso- 
lutismo politico, e di quanto a quell'ordine di cose 
appartiene ? 

Cionondimeno, e nessuno potrà negarlo, questi 
stessi giornali superano in veemenza, in ardore de- 
mocratico, in entusiasmo popolare, in disegni e pro- 
poste radicali, tutto quanto si può immaginare di 
più esagerato: a tal segno che uno degli organi suoi 
principali (la Gazette de France) veniva proibito da 
alcuni di quegli stessi governi i quali desiderereb- 
bero il trionfo, non delle dottrine da esso profes- 
sate, ma del partito che le ostentava. — Non manca 
certamente chi sa scernere il grano dal loglio, ma 
quanti non sono, che danno ancora in questa ragna ! 

Alla lettura di certi giornali, come la Quotidien- 
ne, la France, la Gazette de Francej YEchOj YU- 
nivers, e simili, riuniti o separati e quasi soli per- 
messi in Italia, ai loro paradossi politici, per non 
chiamarli altrimenti, si dee in gran parte ascrivere 
l'erroneità, l'incertezza, e la falsa e perniciosa ten- 
denza dell'opinione politica in Italia — Io non so se 
a taluni questo possa parere un guadagno; ma so 
bene che molti si esaltano di buona fede a tali let- 
ture e maledicendo ai moderati Francesi, non si tro- 
vano per nulla inclinati a benedire i nostri Governi ; 
onde crederei che i giornali ministeriali e moderati 
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ora permessi negli Stati Pontificii, di Parma, di To- 
scana, fermando gli spiriti nella realtà delle cose, e 
presentando queste nel loro vero aspetto, sarebbero 
di eguale giovamento ai Governi ed all'opinione; 
Terrore alla lunga è sempre dannoso, anche a quelli 
cui a tempo profitta. Dalla rettitudine dei giudizi po- 
litici, e dall'imparziale, e moderata applicazione delle 
loro massime, verrebbe a governi grande vantag- 
gio. A questo proposilo citerò il successo del Gior- 
nale Francese la Presse; non parlando del Monitetirj 
che per l'esatta relazione dei fatti e delle discus- 
sioni appartiene più alla severa istoria. 

Ai Giornali legittimisti, i soli permessi in molti Stati, 
ed alle loro predilette inserzioni ed estratti di radi- 
calismo e di opposizione sistematica potrannosi poi 
ancora con ragione ascrivere i seguenti effetti. 

Un odio cieco contro il sistema di governo, e la 
politica francese all'estero — un astio non meno ir- 
ragionevole contro il principe che ne modera le 
sorti — una confusione d'idee, risultato naturale della 
fallacia dei principii e del travestimento dei fatti. £ 
in quella vece non una ragionata speranza, non una 
norma sincera, una via indicata, da poter giungere 
a quel fine che essi vanno proclamando con una lar- 
ghezza veramente strana, accomunando mezzi e spe- 
ranze con tutti gli oppressi e malcontenti — ma se 
questo scopo potesse mai da loro essere raggiunto ; 
troverebbe un bel conto chi dopo il successo andasse 
loro a chiedere l'adempimento delle fatte promesse! 

I fogli radicali francesi dichiarano almeno aper- 
tamente i loro intendimenti, per quanto se ne può 
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giudicare dai frequentissimi estratti che ne fanno i 
giornali da noi permessi; e lo stesso può dirsi degli 
altri organi di opposizione — Lascio stare il gior- 
nalismo Inglese, le di cui diverse opinioni trovansi 
spesso riprodotte nelle gazzette Francesi (non par- 
lando del Galignanis Messenger), le quali fino ad un 
certo segno suppliscono al difetto di fogli originali, 
avuto però sempre riguardo al colore del giornale 
che riferisce — poco dirò dei fogli Tedeschi perchè 
rarissimi in Italia, ma questi pure buoni a chi ben 
xa leggerli. 

Da tutto ciò segue a parer mio, che uQpo è a 
noi non attenersi soltanto alla lettura di alcuni fra 
questi giornali onde non s'avveri il caso d'immede- 
simarsi talmente nella loro opinione, da non più ve- 
dere se non coi loro occhi, non giudicare se non 
colle loro ispirazioni; il che induce una tale neces- 
sità in quelli che compilano, ed in quelli che leg- 
gono, che nè gli uni, nè gli altri possono più sot- 
tratisi. 

Le opinioni false, od esagerate sulle nostre con- 
dizioni, i fatti travestiti e gli errori in cui cadono 
a nostro riguardo alcuni giornali esteri, non deb- 
bono produrre in Italia altro effetto, tranne quello 
di far risplendere più viva la verità; quando non 
si voglia por mente che le colonne dei giornali fran- 
cesi essendo aperte quasi per obbligo a chi vuole 
farvi inserzioni, accade talora che ciò che suolsi 
ascrivere alla fretta od alla leggerezza francese, po- 
trebbe forse con più verità esserlo alla malizia, che 
vorrei non poter dire, nè Italiana j nè Straniera. 
Che in Francia vi siano giornali eccellenti, in grado 

3 
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di conoscere ed apprezzare il vero stato delle cose 
nostre , lo si vedrebbe, se fosse permesso, il gior- 
nale dei Dèbais, cui le sole sue opinioni religiose, 
o piuttosto gallicane, tolgono l'entrata in molti stati 
d'Italia. 

Particolare effetto ancora, non so se debba dirmi 
più di queste letture, o di altre cause, si è quello, 
di voler personificare ogni cosa, ogni sistema, ogni 
epoca, collo scegliere un individuo, come simbolo e 
causa efficiente, prima ed unica di tutti gli avveni- 
menti; come capo ed anima di ogni sistema. Costoro 
non trovano fatto in cui non abbia la sua parte, o 
principale od accessoria, manifesta o secreta; ripor- 
tando a questo personaggio , ciascuno a seconda 
della sua opinione, tutto l'odio, o tutto l'amore, tutto 
il biasimo o l'ammirazione: E se avessi a citarne un 
esempio, a chi non correrebbe tosto alla mente il 
nome di Luigi Filippo? 

Ma per attribuire a questo principe il cumulo di 
tante influenze, bisogna avere un'inesatta cognizione^ 
sia delle forme di governo, sia della costituzione po- 
litica, che del carattere stesso della Nazione Fran- 
cese (i). 

(I) Questi principii e dottrine dovrebbero ponderare sia coloro 
che tutta la politica francese vogliono personiticare in Luigi Fi- 
lippo, e quelli che tengono, o vorrebbero far credere altrui l'op- 
posta sentenza — La couronne n'esl pas, quoiqu' en ail pu dire 
l'honorable préopinant, quoiqu' on l'ait souvent donné àentendre, 
la couronne n'est pas un fauleuil auquel ou a mis une cléf pour 
que personne ne puisse s'y assecir, et unìquement pour prevenir 
l'usurpation , comme vous le disiez lout à l'heure. Cela n'esl pas 
vrai: la couronne est encore autre chose; la couronne est neces- 
saire, la monarchie est necessaire, non seutemenl pour prevenir 
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Questo potè esser vero di certi personaggi sto- 
rici; e sarà ancora per monarchi assoluti, che im- 
prontano in ogni cosa il sigillo delle loro idee, delle 
loro passioni buone o cattive; altrimenti procede la 
cosa in quel governo. 

l'usurpalion, non seulement pour arréter les ambitieux, mais comme 
partic active et réelle du gouvernement Une personne intelli- 
gente et libre, qui a ses idecs, ses sentiments, ses désirs, ses vo- 
lontés, corame tous les étres réels et vivant*, siége dans ce Tau- 
teuil; le devoir de celle personne royale, car il y a des devoirs 
pour tous, également hauts, également sainls pour lous, son de- 
voir c'est de ne gouverner que d'accord avec les grands pouvoirs 
publics inslitués par la charte, avec leur aveu , avec leur adhésion, 
avec leur appui: C'est à ce devoir que Charles X a manqué.... Le 
devoir des conseillers de la couronne c'est de Taire prévaloir auprès 
d'elle les mémes idées, Ics mémes mesures la méme polilique qu'ils 
peuvent parve nir à Taire prévaloir dans les chambre*. Voilà le gou- 
vernement co ns li union nel, non seulement le seul vrai, le seul le- 
gai, le seul constitutionnel, mais le scul dlgne; car il Taut que nous 
ayons tous pour la couronne, comme nous demandons à la cou- 
ronne de l'avoir pour nous ce respect de croire qu'elle est porlée par 
un ótre intelligent et libre avec lequel nous Iraitons, et non par 
une pure machine, inerte, vaine, Taile pour occuper une place que 
d'autres prendraient si elle n'y était pas. 

Voix à gauche. Et la reine d'Angle terre! 

M. le Ministre. Si les honorables membres qui m'interrompenl, 
savaicnl à quel poinl les idées et les sentimeli* que j'exprime en 
ce moment sont familiers et présenls à tous les esprit* en Angle- 
terre; s'ils savaient à quel point les plus grands, les plus inde- 
pendants, les plus flers ministres qui aienl jamais gouverné en A n- 
gleterre, ont lenu compie, dans les plus grandes occasions, des 
idées, des sentiments, des opinions de la couronne dont ils élaient 
les conseillers; s'ils se rappelaient quelle raesure a été vingt ans 
ajournée parce que le plus grand ministre de l'Anglelerre, Piti 
disait : « je n'ai pu persuader le roi, la conscience du roi m'arréte, 
je ne puis pas obtenir le consentement du roi ». L'émancipation 
des catholiques a été relardée vingt ans par celte raison 

Discours de M. Guizot à la chambre des deputes 30 mai 1846. 
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Studiamo adunque nei giornali officiali, negli or- 
sani della stampa moderata, nelle opere che trat- 
tano sotto un tal punto di vista coteste materie/ le 
leggi, le costituzioni, ed i principi! politici. — Con- 
sideriamone gli effetti nella loro pratica applicazione; 
facciamo ragione delle probabilità che possono avere 
a sortire un eguale effetto tra noi. — Diasi la pre- 
ferenza alle questioni serie piuttosto che a quelle , 
le quali non lasciano campo che allo sfoggio di pom- 
posa eloquenza. — Si considerino le varie proposte 
che si vanno facendo dai rappresentanti di quelle 
nazioni, dai ministri, nelle camere legislative; que- 
stioni e proposte con tanta varietà di dottrina e pro- 
fondità di scienza discusse dai più opposti partiti, 
e destinate in gran parte a pigliar forma e carat- 
tere di leggi. — Leggi che si aggiungeranno un gior- 
no a quelle che, già attinte alle stesse fonti, for- 
mano le basi di quasi tutti i codici delle nazioni ci- 
vili. 

Proposi lo studio delle istituzioni, e della politica 
estera , e specialmente di Francia , purché sempre 
fermo e vivo mantengasi il pensiero della nostra 
nazionalità. — Questo valga a difenderci sia dalle 
troppo facili conseguenze che altri protrebbe trarre 
da un tal paragone, sia da quelle le quali si mani- 
festano in queli' abito che non pochi contraggono , 
di confondere le loro idee, i loro desiderii cogtt al- 
trui, in guisa da obbliare senza avvedersene il pro- 
prio stato, immedesimandoVisi talmente da non più 
pensare e giudicare altrimenti che se fossero fran- 
cesi, dimenticano allora gli uni che ciò che chia- 
masi moderazione in Francia vien pur troppo an- 
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cora chiamato esagerazione in molte parti d' Italia, 
mentre per gli altri una tale identificazione diventa 
precipua causa dello adagiarsi che fanno in un in- 
differenza ed inoperosità non meno dannose che ri- 
provevoli. 

Dissi ancora la stampa estera uno de' mezzi più 
atti a conoscere la politica Europea, ed i suoi varii 
andamenti, e la polemica ben intesa dei varii gior- 
nali dà per lo più un esatta notizia del vario pre- 
ponderare delle opinioni. — Ma non sarà che que- 
sto io dica senza un doloroso sentimento, pensando 
che la patria nostra, un dì maestra al mondo di ogni 
alta cosa,, e segnatamente delle più fine arti poli- 
tiche, è ora ridotta a mendicare dagli stranieri un 
alimento, cui tanti valorosi suoi figli potrebbe darle 
ben più adatto , e vitale. 

Corrispondiamo dunque con sincera gratitudine ai 
sentimenti generosi, ed alla simpatia che quelle na- 
zioni professano per l'Italia — ma non ripongasi nel- 
l'altrui generosità, nell'opera altrui la più valida spe- 
ranza del nostro avvenire. Questo può, e deve di- 
pendere da noi, nè dai nostri bisogni si faccia ra- 
gione alla loro disposizione o dovere di soddisfarli; 
sarebbe questo o errore, o presunzione. 

L'influenza morale, è la sola che ci sia lecito in- 
vocare ed efficacemente promovcre. — Ricordiamoci 
che queste stesse nazioni furono già in uno stato 
poco dissimile dal nostro. — Imitiamole nell'unione, 
nella costanza, negli eroici sagrifizi, e la storia della 
loro rigenerazione politica-nazionale, che principi e 
popoli non dovrebbero mai dimenticare, ci salverà 
dai traviamenti e dalle funeste peripezie che l'ac- 
compagnarono per loro. 
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Tout indique à mon avis , que les penchans dc- 
sordonnés, le goùt des dcclamations 3 l'empire des 
mots, l'indiscipline, les ardeurs de rinexperience sont 
plutót eu perte qu'en progrès. 

Je ne me flatte point que ces facheuses disposi- 
tions aient tout a fait disparu : mais* je pcnse que 
dans notre belle patrie le bien est deja assez fort 
pour que le mal n'y soit point indomptable et que 
la vraie Italie (France) invoquée avee franchise prè- 
terait au bien son appui — 

Guizot. OEuvres Ì824. 
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CAPO SECONDO 



Delle opinioni Radicali, considerate come ostacolo 

al Progresso Politico. 



Subii aspera Silva 

interque nitentia multa 

infelix lolium 



Le opinioni che dividono il mondo politico a* dì 
nostri, si riducono essenzialmente a due — la libe- 
rale progressiva, e la retrograda e stazionaria — 
Intendendo queste due parole nel loro più esteso si- 
gnificato, si vedrà ogni giorno venir imputati gli er- 
rori degli individui, senza distinzione alcuna, all'o- 
pinione alla quale diconsi in genere appartenere. 

Nei primi momenti di irritazione si tenta di confon- 
dere, e sinceramente si confondono, dai meno esperti, 
gli autori di certe opinioni e sistemi, con tutti co- 
loro che con nome vago diconsi appartenere alla 
stessa opinione ; benché questi siano lontanissimi dal- 
Fadottarne le conseguenze — Certi traviamenti, tanto 
meno dovrebbero essere imputati all'opinione prin- 
cipale, o venir considerati come da lei dipendenti; 
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perocché non potranno mai essere frutto di massi- 
me, e principi*! professati apertamente e conscien- 
ziosamente da uomiui, che non mancando nè di for- 
za d'animo , nè di costanza e virtù civili, conoscono 
ciò che devono ai tempi, alla nazione, a sè stessi — 
L'origine di molti mali, dovrebbesi con generosa tol- 
leranza d'animo considerare reciprocamente come una 
esagerazione di principii buoni, come una conse- 
guenza della debolezza umana, e di quelle tante al- 
tre cause, che in politica, più che in qualsiasi altro 
campo, traviano quegli uomini stessi, che, come già 
dissi, sono talora uuiti d'indole, di sentimento e d'af- 
fetto — Gli accusatori e gl'intolleranti dovrebbero 
sempre por mente a queste due massime: La diver- 
sità d'opinion n'exclut pas la communion de 
limenSj e quell'altra del sig. Thiers: La flétrissure 
est un mot qui est fait pour l'immoralité privée — 
Ma il benefizio di una siffatta tolleranza debb* egli 
estendersi a coloro, che in qualuuque modo furono 
causa di sventure, ed innalzarono ostacoli, che ri- 
tardarono il progresso dell'opinione buona? Per me 
lo credo — Abbenchè fra i maggiori e più deplo- 
rabili ostacoli, i quali si opponevano al vero pro- 
gresso, io non posso far a meno di annoverare co- 
loro che rappresentano il così detto partito radicale, 
ovvero ultra liberale. 

Costoro per lo scarso numero cui sono ridotti, 
(per l'assodamento cui si avviano le opinioni mode- 
rate, scemati dalle amnistie, il più potente lor dis- 
solvente) non crederemmo che più sussistessero, se 
tratto tratto non dessero tuttavia segni di vita con 
pubblicazioni di opere, le quaii.se non venissero ri- 
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pudiate prontamente ed efficacemente combattute, 
non tanto a noi, quanto agli stranieri potrebbero 
far credere, che a tali opinioni non manchino ade- 
renti in Italia. 

Questo partito ebbe ed ha ancora tre cattivi ef- 
fetti; primo altera e confonde l'opinione liberale nei 
suoi fonti — secondo alza una barriera che impedi- 
sce ogni ravvicinamento sia fra le opposte opinioni, 
sia fra la moderata ed i governi nazionali — terzo, 
ed il più grave, cagionò quantunque indirettamente, 
funeste e per tutti lagrimevoli perdite. 

L'idea di libertàj come quella che trae l'origine 
sua da sentimenti generosi, sviluppati od attinti nei 
primi studi della Greca e Romana Storia, dei. clas- 
sici scrittori dell'antichità; improntando nelle tenere 
menti l'ammirazione per gli eroi, che la stabilirono, 
la mantennero e difesero, a prezzo dei loro sagri- 
fizi e del loro sangue, impronta pure nelle stesse 
menti l'odio e lo sprezzo pei tiranni che in qualun- 
que modo l'oppressero; tali idee primitive si svilup- 
pano più o meno confuse coll'avanzare degli anni, 
secondo che sono più o meno favorite dall' indole 
particolare e dalle circostanze (i). Ond' è che pochi 

« (I) Un errore delle vecchie scuole (diceva l'illustre e gene- 
« roso Pellico nel giornale il Conciliatore), errore non forse pro- 
c dotto meramente dall' ignoranza , si era appunto quello di par- 
« lare degli insigni nomi storici quasi di personaggi bensì merite- 
« voli della nostra ammirazione, ma tali da non trovar più chi 
« possa eguagliarli. Non s'intendeva mai dalle cattedre il retore, 
« mentovando gli eroi Greci e Romani, dire ai giovani ascoltanti — 
« Quei mortati non erano dappiù di noi! non passa genera- 
« itone in cui la patria non abbia bisogno di sagrifteii — 
€ Siate pronti a dare per lei le vostre sostante, la vostra 
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sono coloro, i quali nutrite non le abbiano fino dai 
più verdi anni, quando il loro animo primieramente 
si aperse al santo concetto di patria; e riscontra- 
tone poscia gli effetti nelle successive loro medita- 
zioni — Questo è tributo che l'età di sinceri affetti 
paga al più generoso dei sentimenti, e lo pagano 
più pronti e volenterosi quegli animi, che sono da 
natura dotati di più vivo e robusto sentire — cui 
l'impeto e l'energia giovanile fa allora pur troppo 
sdegnosi, di quei temperamenti, che loro consiglie- 
ranno lo studio degli uomini; e la ragione mode- 
ratrice sì, ma non mai schernitrice dell'entusiasmo (1). 

« quiete , il vostro sangue; siate forti e magnanimi; gli eroi 
« di tutti i tempi non furono mai altro. Tale è il linguaggio 
« ehe la ragione vuol che si tenga d'ora innanzi, gli onori che 
t tributansi al buon cittadino, sarebbero puerili , se non avessero 
€ lo scopo d'accendere ne* viventi e ne* posteri il desiderio di cle- 
« varsi all'altezza di quel grande ». Nobili parole! cui avvalorava con 
ancor più nobile e sublime esempio I 

(1) A certi generosi sinceri spirili io consiglierei una sola cosa: 
leggano il Giornale Officiale, il Moniteur Francese dal 1793 a tutto 
il 1794, e sopra lutto il rendiconto, e le quotidiane sventure dei 
condannati, ed avranno dal computo seguente una giusta misura. 

Su 10 condannali a morte, 5 appartenevano al parlilo repub- 
blicano, 3 ai realisti, e 2 agli indifferenti — così di 2740 condan- 
nati alla ghigliottina nel solo Parigi in tutto il tempo che durò la 
Rivoluzione — 640 — appartenevano alla classe dei nobili — 
1150 — a quella dei borghesi. 
220 — Avvocati. 
360 — Donne! 
40 — Adolescenti 1! 
330 — Militari, preti, ecc. 

2740 (Da Migoet et Thiers). 

Vedranno se quella era libertà, se nel sangue, o con quelle mas- 
sime, siano cresciute le istituzioni, che scemarono gli orrori di quei 
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A questa prima causa si aggiunga poi la lettura di 
certi scritti, che giudicar voglio, trattandosi di ma- 
teria politica, non tanto dalla loro qualità intrinseca, 
quanto dall'effetto che sogliono produrre nell'animo 
di chi legge; e allora si conoscerà quanto importino 
cotali impressioni, per cui gli animi della gioventù 
vivaci ed aperti creano in sè mille moti, mille im- 
maginazioni, e lasciandosi talvolta trasportare ad una 
specie di delirio, chiamano traditore e nemico chi 

giorni, e la gloria che acquistarono alla Francia i suoi veri difen- 
sori, alle frontiere, o in seno della patria — Oh libertèì gridava 
l'eroica donna Giovanna Rollami. Que de crimes on commet en 
ton noni! Nobile vittima che non rinnegava, non confondevi ne- 
gli estremi delti la vera, dalla falsa libertà. — Ogni qualvolta i 
principii d'un governo qualunque sono spinti agli estremi partori- 
scono sempre gli slessi efTelti. — Cosicché leggendo le storie del 
Colletta noi ci abbattiamo negli stessi orrori, prodotti dall'esage- 
razione dei principii monarchici, t Si les nations veulent s'oulra- 
ger (dice il celebre Thiers) les unes les autres, elles ont toutes dans 
leur hisloire de quoi s'offenser; mais gardons nous d'employer de 
tels souvenirs, à un tei usage — 

Si nous racontons ces horribles détails c'est que la verité est le 
premier devoir de l'histoire, c'est que la vérilé est la plus utile, 
la plus puissante des lecons, la plus capable d'empécher le renou- 
vellement de scènes pareilles — 

11 y avait quelques années c'était Paris qui epouvantait le monde 
par le meurlrc des rois; Paris donnait ensuite le spectacle de l'or- 
dre, de l'humauité, du repos, et c'étaient les vieilles monarchies, 
qui à leur tour faisaient le scandale de l'Univers civilisé. — Une 
année auparavant, la royaulé Napolitaine s'était souillée du sang de 
ses sujets, aujourd'hui une revolution de palais ensanglantait le 
trùne imperiai de Russie — 

Sans oflfenser aucune nation disons encore une fois — que les 
inslitutions ont encore plus tort que les hommes — 

Thiers Histoire du Consulal et de l'Empire, 
livre IX — avril 1801. 
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non è al par di loro sognatore di trionfi (1). Que- 
sti impeli mal regolati, suscitati da pompose decla- 
mazioni, da stimolanti parole, da teorie che si cre- 
dono sublimi da chi meno le comprende, volgono in 
danno del vero pregresso quelle doti e quegli uo- 
mini che avrebbero potuto esserne il più valido so- 
stegno. E cosi pur troppo; l'esagerazione ed un ir- 
requietudine morbosa sono ancora i difetti più fre- 
quenti della gioventù ai giorni nostri; passando agli 
scritti che di certe opinioni sono la più giusta ma- 
nifestazione, dirò che non tutti trattano puramente 
di teorie politiche, di disegni sulle cose nostre pre- 
senti o future. — 

Taluni diedero alle opere loro la forma di storie 
o di romanzi storici, in essi, noi siamo trasportati 
alle più belle epoche della gloria italiana, e respi- 
riamo tale ardore di libertà, veggiam dipinti tali 
caratteri, tali situazioni, che evidente appare l'in- 
tenzione dell'autore di fare un amaro raffronto delle 
attuali condizione nostre. Queste pagine scritte con 
altezza e proprietà di stile, ammirabili ed utilissime 
riescirebbero se la verità e più l'opportunità di tali 
quadri corrispondessero alle attualità politiche ed 
allo spirito dei tempi nostri; primo scopo cui deve 
prefiggersi chi si accinge a tali opere coli' animo di 
giovare alla patria.' 

Ma non corre così la cosa per quelle opere pu- 
ramente politiche che si presentano con intenzioni 
spiegate, e proposito deliberato. 

Quali sieno le teorie che si professano in tali scritti, 



(!) Tommaseo. 



45 

\o non arriverei a dirlo; vi si trovano pensieri, in- 
tenzioni , quali un giusto sentimento dei nostri di- 
ritti può ispirare, ma alternate, e miste colle più 
eterogenee materie, ed i più discordanti soggetti: 
si passa ad un tratto dall'esagerazione alla nuda 
verità, dalla frase oscura, equivoca e riservata, alla 
più esplicita ed incisiva, e dall'esposizione delle 
più strane teorie dei mezzi i più violenti, a quelle 
ispirate dal più retto sentire, e dal più sincero pa- 
triotismo : onde la mente esaltata o distratta dall'e- 
siglio, dalle cure e dai danni sofferti nelle fallite 
imprese più imputar se ne dovrebbe, che non il cuore 
e lo spirito delio scrittore. 

Questi scritti io qui non considero che sotto il solo 
aspetto politico, e per l'influenza che poterono eser- 
citare sull'opinione di coloro, che, godendo trovare 
nell'amato autore quasi una apologia delle proprie 
idee, viva fors' anche ne serbano l'impressione. 

E per chiarire le mie intenzioni e non incorrere 
la taccia di indiscreto o presentuoso porterò alcuni 
passi onde dimostrare quanto bene avrebbero po- 
tuto arrecare alla patria coloro dei quali si può dire 
che la penna acquista nelle loro mani la virtù della 
lancia d'Achille che piagava e sola valeva a sanare 
le ferite da lei fatte. 

« Un immortale benefizio (diceva uno scrittore per 
« molti altri titoli benemerito alle lettere italiane) un 
« immortai benefizio possono gli scrittori apportare 
« alla patria determinando le idee politiche in quei 
« che più parlano di politica incerte ancora ( onde 
« viene la non curanza, ed il sospetto de popoli, ed 
« il vantaggio dei governi assoluti, i quali ciò che 
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« si vogliono pur troppo sanno) distinguendo le sven- 
ture medicabili con rimedi politici, da quelle che 
« da altre cause provennero, e più profonde; le dif- 
« ferenze moltissime conciliando nella suprema uti- 
« lità del fine — temperando ogni eccesso, — tutte 
« le questioni riguardanti minute particolarità, e però 
« indefinibili in teoria tralasciando, — da beni in al- 
« cuna parte noti facendo argomento agli ignoti, — 
« accomodandosi air intelligenza dei parvoli , ogni 
« pompa d'orgoglio e d'ira evitando, — alla parola 
« sarà dato, distruggere gli ostacoli al bene, alla li- 
« bcrtà civile; e sarà parola semplice consolatrice, 
«che tollera la contraddizione, che vuole libertà 
« non per sè sola ma per tutti , che ambisce non 
« di commuovere collo strepito, ma col profondo si- 
« gnificato convincere, sì chè coloro stessi, che fatti 
« increduli dalla servitù, per l'angustia dello spirito 
« non vi si acquetano in sul primo, a poco a poco 
« vi adagino l'affetto, e la fede. — 

« Le moltitudini non intendono le declamazioni , 
« ma i graduati ammaestramenti, gli esempi, l'espo- 
« sizione chiara de' mali presenti, e gli incorraggia- 
« menti amorevoli. — E in altro luogo così escla- 
ma uno di questi scrittori. 

« E se con grande cura il terrore, con cura non 
« meno sollecita vedete di non eccitare il disprezzo; 
« i vanti perpetui, e le perpetue minaccie, e quel- 
« l'ira senza dolore, e quel rancor senza affetto, e 
« qucll'inasprirsi nel pensiero de' mali, senza mai por 
« mente ai rimedi, e quell'ignoranza caparbia, e quel 
« vilipendio di ogni opinione differente, non che di- 
oc versa, e quell'inerzia mortale in tanto dimenar di 
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« bocche , c queir animo alienato da ogni indagine., 
« da ogni discussione severa, son cose lacrimevoli 
« a chiunque ami l'Italia, spregievoii agli oppressori, 
« spregievoii allo straniero, che fin coll'amore ci in- 
« sulta, che l'odio è ridicolo se impotente, aborre- 
« vole se efficace ». 

Or chi sarà che leggendo sì belle massime espresse 
con sì belle parole non dica che sarebbe benefizio 
all'Italia il vedere un tal libro nelle mani di tutti? 
Se no» che a fianco di esse se ne potrebbero schie- 
rare altre molte atte ad offuscarle, per non dire di- 
struggerle. — A questo proposito farò una sola ci- 
tazione , la quale chiude, se ben mi rammenta, il 
libro. — 

« Il mio religioso e politico simbolo è questo — 
« Monarchia o Repubblica — nazione o provincie 
« confederate.... questioni secondarie... Condizioni di 
« libertà vera son queste. 

« Conformità di voleri e di opinioni = la dignità di 
« ciascuno spirilo venerata, assicurata contro ogni 
« forza dei pochi, e dei molti = i mezzi esterni di 
« perfezionare le umane facoltà liberi, facili a tutti, 
« a ciascuno = ». 

Né più aggiungo. Chi non dirà qui con un egre- 
gio scrittore contemporaneo — 
, « Il peggio si fu che la opinione dei miglioramenti 
« e delle novità, o fu temuta come ribelle, o spre- 
« giata come fantastica.... 

« E mentre poteva risplendere col bel nome di 
ordinatrice, fu segnata coi nomi più odiosi — (1). 

(1) Vincenzo Salvagnoli, discorso sullo stalo politico della To- 
scana 1847. 
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Giova però il notare che i cattivi effetti di tali let- 
ture diventano ogni dì più rari tra noi, non tanto 
pei molti e rapidi disinganni che avvengono a scrit- 
tori e lettori, quanto per la cresciuta moderazione 
dei giudizi e delle opinioni. 

Ma vi sono pur troppo ancora taluni che irritati 
dalla solitudine, o da nere malinconie, rifuggenti da 
tutto ciò che potesse contrariare o modificare le pre- 
dilette immaginazioni, non cessano dal mandar fuori 
teorie, progetti, conforti, che oramai troppo ingrato 
sarebbe il ricordare, se riputatissime estere riviste 
non ne avessero non è molto fatta menzione. 

Che potrebbesi ancor dire di chi non esita pub- 
blicare, come egli dice, con animo di giovare all'I- 
talia,, scritti, nei quali leggesi — Che i principi Ita- 
liani ancorché avessero la volontà (che loro per al- 
tro si niega) mai avrebbero la possibilità di far il 
bene dei loro sudditi ; — che vogliono sacro diritto 
la libertà della stampa: e per ottenerla dicono, che 
se i governi attuali la permettessero non sussiste- 
rebbero più un sol giorno — che ultimo grado di bar- 
barie è il regno della forza materiale, e non vogliono 
clic questa per liberare a modo loro l'Italia — con 
teorie politiche, economiche e sociali, dalle quali io 
mi proverò solo di cstrarre e mettere sott' occhio del 
lettore le seguenti, che sarebbero come credo le fon- 
damenta di un governo proposto nel 4846 come l'u- 
nico degno dell'Italia 

« — Potere supremo diviso fra tre o quattro, il 
« qual potere starà moderatore tra l'esecutivo ed il 
« legislativo, con che però non siagli lecito operare 
« che nei casi di urgenza. 
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« — Le proprietà stabili sole imposte. 

« — Libertà assoltissima di stampa. 

« — Libertà di coscienza (significante ed impor- 
« tante l'abolizione di tutti i culti). 

« — Esercito composto unicamente di guardie na- 
« zionali, che suppliranno a quelli permanenti, e ad 
« ogni altra forza pubblica. — 

« — Roma capitale (ma ci s'intende sgombra dal 
Papa). E questi scrittori vivono in Francia! Se tali 
libri si offrissero come le antiche utopie, che tutti 
conoscono, come il libro della città del sole del 
Campanella, l 1 Oceania dell'Harrington, e le più mo- 
derne di Babeuf, di Fourrier, dei Sansimonisti, il viag- 
gio in Icaria del sig. Gabet, o le finzioni dell'Hamp- 
schatschan del sig. Lammcnais, cioè come pure spe- 
culazioni; direi libero a chicchesia di immaginare un 
sistema rigeneratore del mondo, preparato solo per 
le future remote generazioni dei di cui benefizio è 
indegna la società nostra abbandonata j come essi 
dicono, all'egoismo ed alla corruzione. — Se fosse 
un programma di società da mettersi alla prova nelle 
foreste vergini dell'America sulle sponde del Missis- 
sipi, o nelle immense praterie che avvicinano le mon- 
tagne pietrose, con codici che dessero per confra- 
telli i vicini Anabbattisti, Comunitatisti, Razionalisti, 
Shakers e quegli ultimi Mormoni che ricevettero, o 
trovarono le tavole della legge pur ora cadute dai 
cielo, io direi, chi vuol tentarne la prova, il faccia. 

Ma al veder proporre seriamente, e pubblicare si- 
mili scritti, non ci rimane altro, cessato per buona 
ventura il pericolo che possano più avere conse- 
guenze funeste, che sinceramente compiangere lo 

* 

4 



50 

spreco di un distinto ingegno , perduto nelle aber- 
razioni di una intemperante fantasia. Non soggiun- 
gerò con Macchiavelli, non credete ayli sbanditi* ma 
dirò solo — Se scrivete per essere letti da chi vive 
in paese libero, è inutile la vostra fatica, — Se per 
essere letti in Italia, non vi rammenta nulla il pas- 
sato!!? (i) 

Tali sono le costoro teorie, e a queste sole stes- 
sero contenti] ma come se bastante e forse già trop- 

(1) Intorno a certi recentissimi scritti di questo stesso autore, 
io non so rendermi capace come colui che si dimostrò sì mode- 
rato nella poesia, siasi poi spogliato quasi in tutto di tal mode- 
razione nelle prose. Di queste ultime mi è avviso non dir altro 
anche a costo che a me pure si applichi il titolo tignavo. Il qual 
titolo da che veggo prodigato ai più prudenti e forti pensatori po- 
litici, per me suona titolo di lode. Quanto a quell'altra loro ma- 
linconia di crederci ingannati, io mi fo un dovere di rispondere; 
che se prima massima in politica si è di vedere le cose come sono, 
e non come si vorrebbe che fossero od anche come dovrebbero 
essere: seconda non meno buona massima è quella di vedere coi 
propri occhi, sentire colle proprie orecchie, e credere ai fatti quando 
sono innegabili, quand'anche siano contrarii alla propria opinione; 
qual è il libro (*), la cui parola moderata, sincera e calda ad un 
tempo incontrò una così generale accoglienza in Italia? chi potrà 
ancor dire che la parola superba che diventa sprezzo, che le mi- 
nacele, avrebbero sì efficacemente cooperalo a rompere le catene 
di tanti infelici? avrebbero assicurata la pace, e che in quelle si 
sarebbe come per incanto trovato, quasi il programma di un nuovo 
sistema, di un nuovo governo? no che nessuno or più Io crede, 
poiché di tutto questo bene, se devesi riconoscenza eterna al ge- 
neroso principe, non si dovrà mai dimenticare che la felicità delle 
presenti condizioni loro, devesi ancora alla verità che è una sola, 
alla giustizia che è pur una, ed all'indole dei tempi che.stà final- 
mente per questa. 

• 

(•) Àtefjluv, Ci»i di Rimini. 
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po grave peso non si avesse sulle braccia, alcuni non 
temono di aggravarsele ancora della materia che ri- 
guarda la Religione, proponendo riforme più o meno 
radicali della disciplina ecclesiastica, del culto; men- 
tre altri riprovando non gli abusi ed i pregiudizi, 
che dalla umana natura dipendono, con sconsigliata 
voce impugnano gli eterni, evangelici principii, e 
porgono essi primi il malaugurato esempio di quel- 
l'intolleranza che condannano sì altamente in altrui. 
A pochi si rivolgono le mie parole e tolga il cielo 
che mi si suppongano ingiuste allusioni; se io ne 
feci cenno, ciò non fu che per non tacere di uno 
fra i più gravi ostacoli che essi mettono innanzi sulla 
buona via; chè la materia religiosa anche considerata 
nelle sue relazioni colla politica è la cosa più sca- 
bra e gelosa a trattarsi in Italia, anche solo politi- 
camente parlando , nè sarà mai abbastanza racco- 
mandata una ragionevole riverenza. — 

Ora se dagli scritti io avessi a passale a fatti, che 
tante volte ne furono la tristissima conseguenza, spe- 
rerei di non eccedere quei limiti che la giusta in- 
degoazionc trascorrer non lasciano al segno della 
violenza; benché di certi fatti io credo non siavi al- 
tro giudice che Dio, e la coscienza intima di chi li 
commise. 

Solo dirò a ehi fomenta, accende gli odii, dipinge 
facile la vittoria, e prende parte agli stessi disegni, 
che havvi una solidarietà tremenda, cui sarebbe vana 
lusinga il credere che altri giammai possa sottrar- 
visi. Ricorderò a' potenti, e a chi consiglia non mai 
abbastanza dura la pena, che se esiste un terribile 
diritto, che volgersi può in legge suprema per qual- 
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siasi governo; non sarà però men sicura questa mas- 
sima ; che la generosità, la clemenza glorificano sem-r 
pre, e talvolta giustificano il vincitore. — Il tempo 
innalzò tante volte monumenti su deserte, non illa- 
crimate tombe! Ma non aspetta nè secoli, nè anni, 
per innalzarli nel cuore, ed in cospetto al mondo a 
chi generoso perdona! 
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Nulla /idn misero* unquam elegit amicos. 



NOTA 

Nell'ora scorso anno, i giornali Francesi, e più in esleso il Ga- 
lignani \s Messenger riportarono il dibattimento seguito nella Ca- 
mera dei Comuni in Inghilterra, intorno ad un accusa falla al Mi- 
nistero dal sig. Duncombe; di avere cioè aperte lettere dirette dal- 
l'estero ad Italiani rifugiati a Londra — e le relative loro risposte; 
trasmesso quindi il contenuto di tale carteggio alle polizie di Na- 
poli e di Roma. 

Da questa gravissima imputazione non potè difendersi il ministro 
dell'interno sig. Graham. Siccome poi risultò che i rifugiati italiani 
non ignoravauo quei disegni che riescirono ad un esilo sì fatale, 
sarà seoìpre dolorosa cosa il pensare che questi non ne abbian 
fatto altra riprovazione che di parole. — Mentre istruiti dal pas- 
salo, nulla avrebbero dovuto lasciare intentato per impedire ad 
ogni costo la temeraria impresa. 

Ma se giustizia richiede questa osservazione, la stessa comanda 
ad ogni Italiano di richiamarsi contro quella politica che in un 
paese dove la rottura di un sigillo è atto che importava non è 
mollo pena di morte, quando commesso da un pubblico ufficiale, 
e gravissima pena quando da un privato, siasi un ministro permesso 
di comandarlo appoggiato ad un vecchio statuto che punto non 
giustificava 11 caso — e ciò siasi fatto con evidente studio di par- 
zialità, giacché se nel mentre che faceva avvisato quei Governi della 
congiura, avesse rimandato aperte le violate lettere ai rifuggiati in 
Londra, o avvertili schiettamente 1 corrispondenti all'estero, impe- 
dita inevitabilmente si sarebbe la trista impresa. Questo parrai 
avrebbe dovuto comandare l'onore e la giustizia a chi si arroga il 
diritto di esercitare coi governi minori una specie di politica tutela 
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con mezzi, i quali non si può dire che giustifichino il fine come 
sarebbe stalo nel caso di eguale avvertimento per lutti. — Che 'se 
nella pressa delle loro faccende non potevano prevederne le con- 
seguenze, che cosa poteva trattenerli quando seppero fallila i' im- 
presa? perchè mentre erano in tempo non aspirarono all'onore di 
una generosa intercessione, che per loro sarebbe stala onorevole 
scusa, agli altri dovuta riparazione, ed avrebbe forse liberalo un 
sovrano dal più doloroso dei cimenli? 

Dubitava forse quel governo di entrare mediatore egli che poco 
mancò non venisse a rottura con Francia per una misera inden- 
• nità — ed aspreggiava questo stesso governo di Napoli (se non mi- 
nacciava) per le convenzioni sull'esportazione dello Zolfo, conven- 
zioni che interpretava poscia a suo modo? Vi sarebbe egli per gli 
infelici, per i piccoli una misura diversa di pubblica moralità? Me- 
glio del governo fece il popolo inglese che riprovò quasi unanime 
la condotta del Ministro. 

La Francia come condizione prima della sua ospitalità per la 
quale impiegò sino a quattro milioni all'anno difende a tutti i ri- 
fugiali politici, di ordire congiure, e fare aperti preparativi contro 
i governi stranieri con lei in slato di pace. — E se si esaltano le 
menti, procede a pubblica repressione, con minaccia di sfratto, e 
talvolta ancora colla reclusione temporaria sinché dura il sospetto; 
ma a chi in qualità dì depulato e nell'occasione del sovrastato di- 
battimento, domandava nella camera Francese, al Ministro dell'e- 
stero, se esistesse ancora in Francia si infame abuso di violazione 
di secret» — venne detto che tal domanda non era pur degna di 
risposta. — 

— Questi son fatti cui non si bada troppo in Italia, ma che 
non mai dovrebbero essere dimenticati, cui dovrebbero rammentare 
più spesso gli scrittori italiani per dispensare con equa misura il 
biasimo e la lode, — 
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CAPO TERZO 



Dell Indipendenza e della Nazionalità Italiana. 



Toules les fois qu'on a essayé d'anéan- 
tir une nation, celle nailon est devenue le 
cliàtiment de la puissance qui a essayé de 

l'anéantir La nation qui proleste linai, 

en appelle à Dicu el à l'avenir, et en ce 
faisanl, elle depose dans le coeur des au- 
Ires nalions autre chose qu'un mot, elle y 
dépose un sentiment et une force — le 
senliment du droit, la force du droit. 

G'est une force que rien n'élouffe, qui vii 
dans le fond des coeurs, qui y luit comme 
une fiamme inextinguible. ~ 

Montalemberl — 
Discorso alla Camera dei Pari, 1847. 



Ai nomi di indipendenza, e di nazionalità, risorse 
a nuova vita, prese nuove forme e vigore l'opinione 
progressiva in Italia, e più larga sicura via vide aper- 
ta. E siccome dello spirito pubblico, e di tutte le 
opinioni generali, ricercando l'origine, puossi rin- 
tracciare (lasciata in disparte l'eterna origine del 
diritto) in qualche primitiva opinione privata, nelle 
opere, nelle idee di certi scrittori; nessuno saravvi, 
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cui non corrono alla mente i nomi di quei bene- 
meriti nostri concittadini , ai quali l'Italia va debi- 
trice, di quelle voci, che generose conciliatrici si al- 
zarono, ispirate dal sentimento della dignità nazio- 
nale. — 

Citarne gli onorati nomi, è troppo grato obbligo 
per me, quand anche noi dovessi fare per attribuire 
a ciascuno la parte che ha col soggetto che io presi 
a trattare. 

Viene in primo luogo l'immortale autore delle mie 
prigioni^ il quale colla semplice esposizione de ? pro- 
pri patimenti seppe attirare sull'Italia gli sguardi 
del mondo incivilito, rivendicando all'umanità quei 
sacri diritti, cui non v'è potenza di governo che 
possa offendere impunemente. — Questo è benefizio 
incontrastabile recato agli uomini dal Pellico, ed a 
chi accusasse il suo presente silenzio, risponderò 
semplicemente, che dieci anni della più florida età 
passati con invitta costanza sullo Spielberg danno 
almeno il diritto alla libertà degli affetti, al divor- 
zio di ogni mondana cura. 

Seguita il Gioberti, uno de'più eloquenti difensori 
delle glorie italiane, e dei più caldi propugnatori 
dell'opinione liberale progressiva. Nell'ampiezza delle 
sue speculazioni filosofiche, nell'altezza dell'animo 
suo ei non poteva non abbracciare il santo affetto 
della patria (1) ed avvalorarlo con i potenti sussidi 

(l) Non mai forse il magnifico suo stile, la maschia sua elo- 
quenza arrivarono sì alto che allorquando egli si rivolge all'Italia, 
ne sostiene le speranze, ne deplora le sorli e le annunzia con ispi- 
rata voce un immenso fortunato avvenire con queste nobili parole — 
t Possiamo sperare, che l'ora non sia remola in cui le provin- 
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della religione e della più sublime filosofia. Merito 
suo precipuo quanto a scrittore politico gli è quello 
di aver raccolto sotto il vessillo del progresso tanti 
ministri della religione, attutandone gli ingiusti so- 
spetti, cessandone i timori, indirizzandone l'opera — 
gettando primo le basi dell'opinione politica mode- 
rata. — I nomi di Pellico e di Gioberti trovansi riu- 
niti nella stessa sublimità dell'animo, nella grandezza 
dell'ingegno: altri tenterebbe invano di separarli. 

Con più efficace opera, con più diretti intendi- 
menti sorse a propugnare la nostra causa, Cesare 
Balbo nel suo libro delle speranze d' Italia ed in 
altri scritti minori. — Per lui il principio dell'indi- 
pendenza, e della nazionalità italiana han ricevuto 
tal fondamento, che nessuna forza gioverà più a 
crollare, e il libro dove sono esposti segnerà se non 
erro un epoca nella storia nostra. 

Colla sincera narrazione di alcuni fatti particolari 
secondava fortemente Massimo d'Azeglio l'opera del 
Balbo, e siccome ei toccava di fatti conosciuti re- 
centissimi con generosa ed incalzante eloquenza, ot- 
teneva ovunque grande meritato accoglimento. 

Con più larghe vedute, e con profondi ragiona- 

« eie Italiche romperanno anch'esse le catene che le costringono, 
« il giogo che le opprime; in qual modo sia per succedere la re- 
« denzione Dio solo il sa — ma per un verso o per I altro ella è 
« sicura, infallibile, inevitabile, quanto il desiderio che ne arde nei 
« popoli, il decreto che ne sta scritto nella storia del mondo: Che 
« il cielo non vorrebbe inghirlandata la Serva Italia con una co- 
« rona di popoli liberi ed eletti, se non intendesse di invitarla col 
« loro esempio a spezzare le sue ritorte ». 

Gioberti — Prolegomeni. 
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menti in gran parte dedotti dalla storia, dopo l'A- 
zeglio scese in campo il Galeotti colla sua opera della 
sovranità temporale dei papi: molte verità sono svolte 
in questo libro; ai diritti della santa sede egli col- 
lega mirabilmente i doveri del principato temporale, 
e sostenitore gagliardo degli uni e -degli altri, porge 
anch'esso la mano ai suoi predecessori nella gran 
causa italiana. 

Ultimi giungono Iacopo Durando che illustratosi 
nelle ultime guerre di Spagna nelle file dei soldati 
d'Isabella, raccoltosi in patria a questa offeriva nel- 
l' opera della nazionalità italiana il frutto della sua 
esperienza militare, e dei suoi studi di cittadino: 
cui aggiungendo gli anonimi lombardi, che nel trat- 
tare delle condizioni della propria provincia spin- 
sero lo sguardo sullo stato generale dell'Italia, e ne 
trassero utili considerazioni sarà per ora compita 
(a mia notizia) l'onorata schiera degli scrittori po- 
litici italiani. 

Tutti costoro nobilmente contribuirono alla diffi- 
cile opera, e tutti già sin d'ora contemplarne pos- 
sono alcuni felici risultamenti. 

Nazionalità, indipendenza, ecco i due perni su cui 
si ha da fondare l'opinione politica in Italia; quanta 
sia la lor potenza, l'azione loro, or più or meno 
manifesta, tutti il sanno e gli stranieri stessi l'han- 
no generosamente proclamato dalle loro libere tri- 
bune. 

Questo sentimento d' indipendenza e di nazionalità 
benché non ancora abbastanza sviluppato, però in- 
contrastato ed aperto, era quello, che più alle pro- 
gredite condizioni dei tempi nostri si conveniva; e 
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F eccitarlo , il nodrirlo fu generoso ed avvisato in- 
tendimento. Perchè qual sarà queir italiano, a qual- 
siasi partito, setta, o classe, egli appartenga, il quale 
interrogato, se V indipendenza, la nazionalità dell'I- 
talia riconosciute e trionfanti , non sarebbero il som- 
mo dei beni desiderabili, non sia forzato a conve- 
nirne? e chi saravvi ancora, che nella semplice ad- 
missione di tal virtuoso principio, ripetuto, confer- 
mato, o proclamato apertamente, non iscorga, quel 
primo desiderato vincolo di unione, cui aspira ogni 
sincero amatore della patria? 

Radicata una tal opinione , riuniti gli animi in 
questo sentimento, quanto più facile non sarà il pas- 
sare per giusta transizione, allo sviluppo di quell'or- 
dine di idee, che grado grado condur debbono gli 
animi, a spiegarsi sinceramente quelle conseguenze, 
che da un tale principio ammesso naturalmente de- 
rivano. 

Il tempo e le circostanze segneranno il punto op- 
portuno per mettersi in via; ma se potessi abban- 
donarmi a quell'idea, che lusinghiera forse, non però 
meno fissa mi fa quasi convinto, io direi, che oltre- 
passato oramai avendo il primo e forse il più diffi- 
cile stadio, di quei tanti, che a percorrere ci riman- 
gono, le voci di indipendenza e di nazionalità, te- 
mer più non possono la luce dei sole, e più belle, 
più attraenti riesciranno ricercate nella loro essen- 
za e nel loro fine. 

Premesso, che non si debbono mai confondere, le 
conseguente dell'indipendenza nazionale col princi- 
pio stesso; io soggiungerò qui alcune considerazioni 
sul dominio straniero, sui varii gradi d'indipendenza 
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relativa ed assoluta degli Stati italiani — Sui trat- 
tati gravosi coli' estero — Sugli interventi — e su 
di alcune significazioni attribuite alla parola indipen- 
denza. 

« Le plus grand malheur pour une nation c'est 
d'obéir à létranger; aucune burniti ation, aucun tour- 
mcnt ne peut ótre compare à cclui là. 

« La nation sujette à moins quelle ne soit pro- 
tegée par quelque loi extraordinaire, ne croit point 
obéir à un souverain, mais à la nation de ce sou- 
verain, or nulle nation ne veut obéir à une autre, 
par la raison toute simple, qu'aucune nation ne sait 
commander a une autre — Observez les peuples les 
plus sages chez cux, les mieux gouvernés. vous les 
verrez perdre absolument cettc sagesse, et ne plus 
ressemblcr à eux-mèmes lorsqu'il s'agirà den gou- 
verner d'autres; la rage de la domination étant in- 
née dans l'homme, la rage de le faire sentir n'en 
est pas moins naturellc peut-ètre — Aussi tous les 
peuples sont convehus de piacer au premier rang des 
grands hommes ces fortunés ciloyens, qui eurcnt 
l'honneur d'arracher leur pays au joug de leti-an- 
ger: héros s'ils ont rcussi,, martyrs s'ils ont échoué. 

« (Hoffmaw) 

« (X. De Maistre) » 

Tali sono i tristissimi effetti di qualsiasi straniera 
dipendenza. Pochi sono gli Stati italiani, che non li 
abbiano più o meno provati. 

Ma ogni italiano dovendo sempre considerare l'in- 
dipendenza del proprio paese, come principio all'in- 
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dipendenza generale della nazione; sia per la gran 
ragione della propria guarentigia, sia per quel sacrò 
vincolo, che gli uni agli altri legar ci deve; dall'e- 
same del diverso grado di indipendenza di cui go- 
der può ciascuno di questi Stati, risulterà quali sia- 
no le relative condizioni attuali di ciascuno in par- 
ticolare, e quali i doveri e le speranze comuni. 

Il numero e la forza, per non parlar ora del di- 
ritto, essendo annoverati pur troppo fra i primi ele- 
menti che guarentiscono l'indipendenza politica, pri- 
mi per conseguenza si presentano i due Stati italiani 
che adempiono in più alto grado tali condizioni; 
quelli cioè di Sardegna e delie due Sicilie. 

Assicurano 1 "indipendenza del re di Sardegna, l'an- 
tichissima origine italiana della stirpe regnante (4), 
lìorente, bellicoso esercito, il risorgimento di quel- 
T opinione che, forte della sua moderazione, si ap- 
poggia al trono, ed ai più nobili sentimenti di pa- 
tria; la prosperità delle sue finanze, e liete condi- 
zioni di ordini civili. 

Lo stesso può dirsi del regno delle Due Sicilie ri- 
spetto all'indipendenza: il numero e la posizione geo- 
grafica compensano in esso quelle differenze, che 
stanno in gran parte in favore della Sardegna. 

(I) La monarchia Sarda è in via di progresso visibile costante; 
e non sì è in errore, credendo, che questa casa principesca di Sa- 
voja , la quale più d'ogni altra si mantenne pura, in mezzo ai di- 
sordini ed alle abbominazioni del medio evo, ed alla corruzione dei 
secoli 16.° e 17.° senza rinunziare al proprio retaggio si sentì chia- 
mata a formare una potenza Italiana Il Piemonte è la 

Prussia dell'llalia. 

Dalla Gazzetta d'augusta N.i 102, 107, 111 — 1846. 
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E per gli Stati pontificii possiamo con vera gioia 
salutare il giorno annunziatole di un'era nuova, lar- 
go compenso alle passate sventure. — Ce ne assi- 
cura il magnanimo regnante principe , il quale con 
sì gloriosi esordii prelude ad un magnifico avvenire. 

Son dunque tre Stali d'Italia, primi per forza mo- 
rale e materiale liberi da ogni straniera dipendenza., 
e in via di notabili progressi. 

Ed in tale ragguaglio, escluse sempre quelle con- 
siderazioni di politica generale europea , alle quali 
nessuno potrà mai sottrarsi per quanto potente e li- 
bero, io potrò trovare oppositori, ma spero che non 
sarawi governo, il quale voglia darmi carico di aver 
troppo confidato nella giustizia dei suoi diritti. 

Seguono la Toscana, Modena, Parma e Lucca. — 
Diremo che la Toscana fiorente di unica non inter- 
rotta tranquillità, di giusti ordini civili, ed ora do- 
tata ancor di nuove larghezze in materia di stampa, 
dà segno manifesto di interpretare la voce di indi- 
pendenza come compimento indispensabile alla sua 
prosperità, e condizione prima della sua dignità na- 
zionale. 

Modena può sino a un certo segno considerarsi in 
strette relazioni di famiglia e di politica coll'Austria. 

E toccando finalmente di Parma e Lucca, la river- 
sibilità dell'una (non volendo considerarla che in que- 
sto avvenire) e la piccolezza dell'altra non potranno 
mai essere ragioni sufficienti di non concorrere se- 
condo le condizioui loro nello scopo generale. 

Rimane un ultimo Stato, il Regno Lombardo-Ve- 
neto — delle cui condizioni, del cui avvenire, se tac- 
cio in questo scritto, non sai avvi spero chi non in- 
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terpreti generosamente la causa, ed il significato del 
mio silenzio. 

L' indipendenza dunque, considerata nel suo più 
semplice significato, di liberazione da predominio stra- 
niero, per principi e popoli, sarebbe, assoluta per 
Sardegna, per Napoli, per Roma, dirò anche per 
Toscana, possibile a Modena — temporariamente dif- 
ficile allo Stato di Parma e Piacenza, e dipendente 
per Lucca e per altri dalle sorti generali. 

Supponendo ora che le cose stiano sin qui, nei 
termini da me descritti, di or felici, or precarie, or 
tristi condizioni; due questioni si presentano, le quali, 
anche considerate secondo lo stato attuale delle cose, 
potrebbero influir gravemente per alcuni sul presente, 
ed alterarle anche per tutti in un dato avvenire. — 
Queste sono la questione delle convenzioni pubbli- 
che o secrete, tra Stati italiani e Stati esteri; e quella 
cui può dar luogo la supposizione di un intervento 
straniero. 

Quanto alle convenzioni secrete, io non posso por- 
tarne per ora altro giudizio, se non quello che de- 
dur si può naturalmente ai dì nostri, dal sospetto 
che ispira questa sola circostanza. 

E quanto alla pur troppo stringente significazione 
di quei trattati pubblici che esistono, tra lo Stato 
Pontificio, lo Stato di Parma ed Austria, per i prc- 
sidii di Ferrara, Gomacchio e Piacenza, e quelli che 
esister possono per le ragioni della riversibilità del 
ducato di Parma e Lucca, io risponderò coll'autore 
Delle speranze d'Italia. — « Se l'Austria, in parec- 
« chi casi particolari astrinse i principi italiani a pro- 
« messe, siffatte promesse non possono averli obbli- 
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« gati sempre per tutti i casi; non possono aver di- 
« strutti gli inalienabili diritti di lor sovranità , non 
« possono aver ridotta questa a vassallaggio feudale 
« ponendovi una condizione perpetua; non possono 
« reggere contro il diritto di piena potenza di essi , 
« universalmente statuito e riconosciuto. 

« Un principe riconosciuto sovrano da un altro , 
« non può essere astretto a non fare, ciò che crede 
« utile al popolo da lui sovranamente governato. — 
« È finita l'impostura del sacro romano Impero », al 
che io aggiungo che finita è l'oppressione della santa 
alleanza., degna figlia dell'impostura del sacro roma- 
no imperio — presentasi poscia sotto doppio aspetto 
la gravissima questione dell'intervento straniero. 0 
questo è richiesto e convenuto; ovvero è arbitrario 
per parte di una potenza primaria. 

Distinguendo i due casi, credo ai dì nostri cosa 
inutile per non dire ingiuriosa , parlare del primo, 
per quanto riguarda i tre principali Stati nazionali, 
non esclusa la Toscana, ed inutile quasi per altri 
secondari, non vedendo molta diversità, tra l'influen- 
za che alcuni or subiscono ancora, ad un più diretto 
intervento nella loro politica governativa, e direi quasi 
nel loro territorio. 

Fermandoci così al solo intervento arbitrario, due 
esser possono le potenze che per più dirette ragio- 
ni , sia di vicinanza che di principii politici interve- 
nir potrebbero in Italia. 

L'Austria cioè e la Francia. Le cause, e gli effetti 
dei varii ripetuti interventi dell'Austria, sono troppo 
noti , e imprendendo a dimostrare l'attuale quasi im- 
possibilità che ripeter più si possano, ciò farò per 
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combattere una dannosa non men che ingiusta opi- 
nione, originata da due cause. La prima falso timo- 
re, (per non dir paura), effetto della sinor trionfante 
prepotenza dei numero e della forza; e la seconda 
falsa idea della politica e dello spirito pubblico della 
Francia. 

Lasciando in disparte la questione di un intervento 
che prendesse origine da una collisione generale, cioè 
dall'opposizione armata dei due principii che si di- 
vidono il mondo, io mi limiterò a quegli eventi pre- 
vedibili, cui potrebbero dar luogo accidenti e circo- 
stanze particolari dell'Italia, in cui potessero credersi 
o trovarsi realmente interessate queste due potenze 
fmittime; e spero di mostrare, che l'indipendenza ita- 
liana, considerata negli Stati di Sardegna, Napoli, 
Roma e Toscana, può spiegarsi in tulle le «tre giu- 
ste ragionevoli conseguenze senza timore di alcun' e- 
stera malaugurata opposizione. . 

Trattandosi di eventualità, nessuno può certo fis- 
sarne i risultati precisi; ma a coloro che parlando 
della politica francese, mettono sempre in campo il 
re Luigi Filippo come assoluto arbitro di essa, e 
fondano le loro supposizioni su di una disistima, o 
un odio cieco per la Francia, ed a quegli altri, che 
all'opposto fanno della potenza austriaca ora trop- 
po, or pochissimo conto, non si potrebbe notare che 
il dare in siffatte esagerazioni è cosa da esofcdienti 
in politica? V 

Quanto a me terrò sempre ogni intervento stra- 
niero, da qualsiasi parte venga, come gravissima ca-* 
lamità; ma messa in dibattimento la questione, dirò, 
che se interessa l'Austria per molte ragioni d'escr- 

5 
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citare un predominio o un' influenza diretta sugli 
Stati italiani; è per l'opposto negli interessi di Fran- 
cia V opporsi, a che l'influenza austriaca specialmente 
per alcune parti d'Italia e per ragioni di vicinanza 
non degeneri in vero predominio , o in tutela .ar- 
mata. Se questa fu sempre la politica della Francia 
da secoli e secoli, quante più. ragioni non militano 
in suo favore a' dì nostri? « L'interesse dell' indipcn- 
« denza d' Italia è pur interesse di Francia la quale 
« è, e sarà sempre la gran potenza che raccorrà in- 
« torno a se, le minori occidentali, che non poten- 
ti do temerle emule, ha interesse di farle forti ed 
« alleate (1) ». E l'appoggiarsi a Francia di prefe- 
renza a qualsiasi altra potenza, fu l'ultimo capitale 
ricordo, che giunto all'estremo di fortunosa ma glo- 
riosissima vita lasciava al figlio, Carlo Emanuele il 
Grande. 

Quale sia l'assoluto invariabile sistema della Fran- 
cia verso alcune parti dell'Italia, io lo raccolgo dalle 
solenni proteste, con cui quel governo proclamò sem- 
pre per bocca di tutti i suoi ministri, e coll'adesio- 
ne di tutti i partiti, nel toccare degli interventi, che 
mai tollerato avrebbe, che qualsiasi potenza (e qui 
non poteva alludere che all'Austria come poi lo fe- 
ce) in qualsiasi caso o tempo pretendesse di entrare 
in Italia — e più in uno stato a lei limitrofo, sotto 
qualsiasi aspetto si volesse presentare quest' inter- 
vento. — 

Nel d831 così parlava oflìcialmcnte il primo suo 
ministro Casimiro Perrier: « Si quelqu'un a parie, 

(1) Balbo. Sper. d'Jtal. 
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au nom et à l'insu de la France, il est de son dc- 
voir de le déclarcr, et d'accepter seul la rcsponsabi- 
Hté de ses promesses. Quant au gouvernement, il 
n'a jamais rien promis; parce quii professe le prin- 
cipe de non intervention, il ne s'cst pas engagé à 
soutenir par les armes, l'application de ce principe 
dans tous les pays du monde, depuis le Caucase 
jusqu'aux Alpes, sans distinction de tems, de lieux. 
d'opportunité, d'interèts, de possibilité. 

« Ainsi entendu le principe de non-intervention , 
ne serait plus qu'un Don Quichottisme absurde, ou 
le masque apparent de l'esprit de conquète. — Le 
gouvernement a applique le principe à la Belgique, 
parcequ'il a jugé de l'interèt, et de la dignité de la 
France d'en agir ainsi — il lappiiquera de mème à 
tous les éiats compri* dans le rayon de défense du 
paysj TÀutriche est entrée dans les États Romains, 
le gouvernement francais a formellement annoncé,. 
quii ne permettrait pas qu'ellc y séjournat; et elle 
s'est retirée; si elle fut entrée en Piemonte une ar- 
mée francaise l*y aurait suivie sur le champ ». 

Quindi con altre parole ma sempre nello stesso 
senso tutti gli altri ministri che si succedettero, per 
cui non farò più che la seguente citazione del signor 
Thiers in qualità di ministro: 

« Il fallait que l'Europe comprit bien que si nous 
ne nous jettions pas sur elle, si nous préférions la 
paix à la guerre, ce n'etait pas par peur, mais par 
un sage calcul; il fallait qu'elle comprit bien que si 
nous acceptions l'état present du monde, c'est à dire 
les traités de 4845, c'était à la condition que l'é- 
quilibre des forces ne serait changé nulle part, ni 
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en Orient, ni en Occident, ni sur les Dardannelles, 
ni sur le Rhin, ni sur le Po, et que si par huma- 
nité, par respect des droits d'autrui nous renoncions 
à porter la révoìuiion dans les pays voisins c'était 
à la condition que la contre-révohition ne serait pas 
portée dans un pays placé sur nos fronticres, tei 
que la Belgique, la Suisse, l'Italie et l'Espagnc ». 
E senza tutto questo chi potrebbe immaginarsi una 
sentinella austriaca sul ponte di Beauvoisin? 

Si dirà: sono parole.... ma quali presentino mag- 
gior carattere di gravità parole per parole, non sa- 
ran certo quelle che oppor mi si possono. 

M io negherò che nel 4834 la condotta della 
Francia potè invero offendere un partito ed ispirar 
diffidenza a molti; nè quest' accusa ignorano i Fran- 
cesi, ma qui mi soccorre ancora l'opinione del sig. 
Thiers, il quale nessuno vorrà accusare di timidezza 
in politica. 

Nel 4846 così diceva alla Camera dei Deputati: 
« Un governo giovane, animoso, intraprendente, for- 
« tunatOj approfittando dell' abbattimento, della sor- 
« presa dell'Europa e dell'entusiasmo della Francia, 
« poteva negli anni 4830 e 4831 domandare terri- 
« bile conto, e prendere splendido ricatto delle sven- 
de ture del 4845. Ma V evento era dubbio j e dire che 
« egli era dubbio, è dir tutto, poiché non si com- 
« mette alla sorte l'esistenza di una grande nazione, 
« di un paese o di un popolo ». 

E non sarebbe egli forse più giusto l'ascrivere a 
quel sentimento che ispirar deve ad ogni nazione 
generosa 1 indipendenza di un'altra, la tendezza della 
Francia nello intervenire all'estero? E l'ultimo suo 
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intervento in Ancona non potrebbe forse giustificare 
una tal supposizione? Chi chiamò ognora gli Au- 
striaci in Italia dopo il d 830.... i principi....; in aiuto 
di chi si portarono i Francesi in Ancona; non certo 
di Gregorio XVI che chiamava gli Austriaci.... dun- 
que in aiuto dei popoli , delle nazioni, zelanti del prin- 
cipio dell' indipendenza. — Or non potendo dire al- 
l'Austria di sgombrar la Romagna, senza esporsi in 
caso di rifiuto ad una guerra certa, si appigliarono 
al mezzo di un intervento simultaneo, impegnandosi 
a ritirarsi pure simultaneamente. Partiti gli Austriaci, 
che pretesto potevan essi avere per mancare alla 
promessa? dovevano adempirla fedelmente come fe- 
cero. E vi sarà ancora chi possa rimproverarli di 
averlo fatto? Non era allor libero il campo! 

A ragioni di vicinanza, (per tralasciare le già dette) 
di giusta politica e di manifesta simpatia per il Pie- 
monte, ad un precedente spiegato nella vera sua na- 
tura per Roma, alla generosità di un principe e di 
un popolo per Toscana, io mi appoggio così per di- 
mostrare la piena indipendenza di questi tre Stati; 
<; nell'arbitrio assoluto del sovrano delle Due Sicilie 
io dirò che stà pure di porsi nell'istesso caso e con- 
dizioni dei tre primi (i). 

(1) Uno scrittore Italiano (*) parlando delle condizioni delle va- 
rie Provincie Italiane così si esprime riguardo alle Due Sicilie: 

« Quivi le distanze e la gravità del movimento d'un vasto re- 
gno porgono il tempo per ordinarsi e respingere ogni straniero as- 
salto. Quivi una popolazione unita di poco meno che nove milio- 
ni, abbondante d'armi, di denaro e di vettovaglie: quivi sopra- 

* 

(") ftLamiam della Rovere. 
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« Il y a des mots, disse il signor Montalembert 
(nel suo discorso alla Camera dei Pari sulla sop- 
pressione di Cracovia), qui valent plus que des 
faits »; la parola Indipendenza è lanciata e corre 
nella bocca dei popoli, in quella essi trovano i veri 
loro individuali e comuni interessi. I sistemi politici, 
le guerre, s'improntavano, si decidevano una volta 
quasi dal capriccio di un solo, neir interesse di pochi. 

Le guerre ora sono considerate come funeste ca- 
lamità, e gli eventi futuri son pesati dai popoli su 
cui soli, se ne riversava un dì tutto il peso — San- 
no ora quasi tutti, che sagrifìcarsi ad una politica 
di prepotenza e di orgoglio è follìa — sagrifìcarsi al- 
l' onore, all'indipendenza propria, è virtù. 

Sta dunque nei principi Italiani il rendersi indi- 
pendenti; tocca ai popoli il toglier loro persin l'om- 
bra del sospetto, che mai possa venir il caso, in cui 
debbano credersi più abbandonati, che indipendenti 
dallo straniero. 

■ 

tutto un suolo che pare appostatamente configurato per le militari 
difese: il perchè un nostro buon patriota lo assomigliò con gran 
convenienza ad una fortezza la quale si trovi esposta agli assalti 
nemici unicamente dalla sua fronte non larga e bene fortificata, 
ed olircelo sia munita nel suo interno da muraglie e fosse, e ba- 
stile a più ordini, e da ultimo si congiunga ad una imprendibile 
cittadella che è la Sicilia. 

« Per queste cose, allorché I forestieri ci chiedono quale osta- 
colo prepotente e continuo interdice all'Italia meridionale (l'autor* 
dice insorgere, ma noi diremo volgendoci al Principe nazionale che. 
la regge) di prendere quel posto cui lo invitano l'Italia, la 
gloria della sua corona, V amore dei suoi popoli , posto cui 
già aggiunsero due principi nazionali, (e ritornando coli* autore) 
noi non sappiamo trovare ora le scuse nè mollo pronte, oè molto 
legittime. 
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Premisi già, che la parola indipendenza non può 
avere altro significato che quello di libertà da ogni 
predominio od influenza straniera; ma molti confon- 
dono ancora le conseguenze probabili ed eventuali 
dell'indipendenza, argomentando dal bene al meglio; 
altri l'indipendenza colla libertà interna. 

Ora se l' idea d' indipendenza vien da taluni inva- 
riabilmente accoppiala a quella di riforme, di miglio- 
ramenti politici, questo parmi si possa ascrivere prin- 
cipalmente a due cause. Prima all'uso che in tal 
senso ne fecero i sovrani alleati nel 4843 — La se- 
conda al principio che rappresenta quella potenza, 
che come primo ostacolo si oppone all'indipendenza 
e nazionalità italiana — Sicché il rendersi da quella 
indipendente, vien considerato lo stesso che il fran- 
carsi da quel sistema, che per tanto tempo essa fece 
pesare sulle nostre. Ne, per quanto varii possano 
esserne slati sinora gli effetti, nìuno potrà mai ne- 
gare, che risalendo a quella causa, in essa non si 
rinvenga l'origine di quasi tutti i nostri mali. 

Negli anni 4844 e 4842 stretti i re da quella fer- 
rea mano, che loro sì grave faceva sentire la dipen- 
denza dallo straniero, non vedendo nel finale trionfo 
del sistema del blocco continentale, negli stremi cui 
sarebbe stata ridotta l'Inghilterra, che l'ingrandi- 
mento di un colosso che già sì smisurato su di loro 
alzavasi, sfiduciati delle lor forze materiali si volsero 
ai loro popoli, ben sapendo che in essi trova eco 
ogni generoso e forte sentimento ; dipinsero loro Na- 
poleone come distruttore della loro nazionalità, vio- 
latore di ogni indipendenza, ostacolo ad ogni bene, 
nemico insomma della pace del mondo, e scrisse- 



ro sui loro vessilli i nomi d' indipendenza e di pa- 
tria. — Nè s'ingannarono; poiché le suscitate ed 
accarezzate idee d'indipendenza nazionale, di libertà 
civili, trionfarono di colui, che non fu, e non sa- 
rebbe mai stato vinto dalle sole loro armi. 

Attennero gli uni le giurate promesse, le scorda- 
rono i più ; e la fatai vittoria tornò iu danno del- 
l' Italia, parte della quale da tollerabile o almen lu- 
singhiera dipendenza, passò sotto un potere, che ad 
un tratto distruggeva le concette speranze. — Così 
Napoleone, che ristoratore delie due nazionalità, po- 
lacca ed italiana, si sarebbe alzato a tal grado, cui 
nessuno forse mai più sarà dato di aggiungere, cad- 
de, e fu si romcntn principale di sua rovina quel gran 
principio che esserlo sol poteva della vera sua gran- 
dezza. 

Piegarono i popoli, affranti dalla terribile lotta, 
sotto il nuovo destino — ma chi darà lor colpa, se 
confrontando i tristi effetti della lor confidenza coi 
ricevuti disinganni, serbarono memoria delle offerte 
e violate promesse? Chi conoscendo il cuore umano, 
meraviglierà che possa esservi, chi, dimenticando l'in- 
felicità di quei tempi, e non facendo distinzione fra 
la ristaurazione di governi nazionali ed il ritorno di 
governi stranieri, esclamerà che passati sono i tempi 
in cui i popoli si esaltavano e si lasciavano trasci- 
nare alle più dure prove al suono di una parola, di 
una promessa, alla vista di un simbolo? Che invece 
ora sono giunti i tempi in cui lo spirito d'investi- 
gazione, la discussione modera i loro moti, e che la 
ragione non le illusioni, debbe essere loro guida? 
Quante volte non intesi io dire che l'indipendenza 
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era sommo bene sì, ma bene negativo, se non po- 
teva considerarsi come arra e guarentigia già sicura 
di quelle istituzioni, che servirono ognora di esca 
lusinghiera per farne tentar l'acquisto ai popoli! — 
Che l'Austria è indipendente, indipendente la Russia : 
ma ciò s' intenda soltanto rispetto a chi ha in mano 
il potere! 

A chi per dura esperienza ricorda un tal passato, 
parer può improbabile ogni avvenire (1). 

L'idea della libertà potrà bensì confondersi a pri- 
mo aspetto con quella dell' indipendenza, ma fattone 
giusto esame, diversi ne appariranno i relativi ca- 
ratteri. L' idea di libertà non ammette che un senso 
o significato preciso; mentre l'idea dell'indipendenza 
è sempre relativa, e suppone l'esercizio di una fa- 
coltà perduta, scemata, o contrastata. 

Se le libertà politico-civili dovessero premettersi 
sempre all'indipendenza, chi mi dirà perchè le co- 
lonie inglesi dell'America Settentrionale, che gode- 
vano di quelle libertà, insorsero nel 1775? e tutto 
sacrificarono al trionfo della loro indipendenza, della 
loro nazionalità? — « Quello che chiamasi stato di 
« schiavitù in Irlanda, si disse che potrebbe chia- 
« marsi stato di libertà in molte parti d'Italia » (2); 

(1) Sol chi porrà mente che tutu i nemici del governo Franco- 
Italo, non altrimenti riguardavano la spedizione delle potenze al- 
leate nel 1814 che una crociata contro il dispotismo militare, ed 
a prò dei popoli; potrà quegli solo farsi per avventura capace di 
quel sì strano acciecamento con cui si gettarono nelle loro brac- 
cia per ottenere l'indipendenza, un re ed una costituzione ita- 
liana. 

(2) Balbo. Speranze d'Italia. 

> 
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eppure l'Irlanda non aspira essa pure che alla sua 
indipendenza; ed al predominio benché forse più 
religioso che politico dell'Inghilterra ascrive a ra- 
gione ogni sua miseria. — Havvi chi prendendo un 
mezzo termine, osserva che il bene dell' indipendenza 
sta in un giusto mezzo; ma questa ancora è que- 
stione atta solo a far nascere discordie; perciocché 
il discutere le conseguenze,, prima di fermare e di 
ottenere il principio è cosa oziosa, per non dir di 
più — Ora ci vuole fede e confidenza: chi dubita dei 
benefizi dell'indipendenza, e nutre ancora sospetti, 
mal comprende la natura della cosa e l'immensa di- 
versità dei tempi nostri dai passati; l'indipendenza 
è l'espressione del più santo di tutti i diritti, e Io 
spirito che spinge, l'energia che infiamma un popolo 
nel riguadagnarla, sono sì puri e generosi, che il 
solo dubbio, che da questa non possa sorgere la fe- 
licità della patria, che non abbiano ad essere com- 
penso alla virtù, ai sagrifizi degli Italiani, quei soli 
beni che ispirarli e comandarli possono, è tal dub- 
bio che ingannato o quasi ingannatore potrebbe far- 
mi credere chi lo esprime, e innalza cosi volonta- 
riamente nuovi ostacoli. 

Onde io tralascicrò di trattare questo tema sotto 
tal punto di vista, poiché impossibile mi sarebbe il 
dire di più per provare il mio assunto a chi lo im- 
pugna. 

Ritornando una volta ancora a quelli Stati Ita- 
liani la cui indipendenza io considererò sempre co- 
me facoltativa, e guarentita dalle condizioni attuali 
della politica europea; dirò che il commi bene verrà 
pienamente cementato quando si smetta ogni sospetto 
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sulla vera natura dell' indipendenza e sulle legittime 
conseguenze di essa; allora i mezzi stessi che ser- 
virono a consolidarla, saranno quelli, che non solo 
allo scopo individuale, ma allo scopo generale ezian- 
dio, riescimi) no più opportuni ed efficaci. Il perno 
di tutta la politica odierna si è lo slatti quo,, e que- 
sto se consiste neh" opporsi a mutazioni, ad aggre- 
gazioni materiali di Stati e provincie, non si è la 
Dio mercè più potuto estendere alle separazioni od 
aggregazioni politiche di spirito, ai cangiamenti di 
sistemi governativi, alle riforme politiche e civili. 
Usino duuque i principi italiani della loro indipen- 
denza non altrimenti che si fa de* corpi, i quali tanto 
più sono agili e robusti, quanto più fanno giusto e 
frequente esercizio di tutte le loro vitali facoltà. 
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Della Nazionalità 



La potenza dell' uomo sta nella sua forza 
morale più che non nella forza fisica ; gli 
è dallo spirito e non dal corpo che proce- 
dono i mezzi di difesa e di conquista. Poi- 
ché nello spirilo si trova la volontà, il co- 
raggio l' obbedienza , la pazienza e la ras- 
segnazione nei sacrifizi. 

Sisnondi. Storia delle Rep. /tal. 



Nella supposizione che io abbia, benché imperfet- 
tamente, potuto dimostrare come l'Indipendenza può 
essere sin d'ora assoluta per tre stati italiani, e pos- 
sibile ad altri in non lontano avvenire; alla seconda 
questione della nazionalità italiana* come quella che 
naturalmente si collega alla prima; e non conside- 
rando più l'indipendenza che come il più potente 
mezzo a conseguire questa nazionalità: direi che na- 
zionalità italiana vi sarà, primo; 

Quando tutti i principi regnanti in Italia potranno 
dirsi principi nazionali , o' nazionalizzati; 

Secondo quando tutti i governi suoi si reggeran- 
no colie stesse leggi politiche e civili. 
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In altri termini, quando cioè si faccia luogo ai ri- 
sultati che deriverebbero, da unione, da federazione 
e da perfetta omogeneità di interessi, e sentimenli. 

Tutti concordiamo nel riconoscere quale sia l'o- 
stacolo massimo, che come il sasso di Sisifo ci ri- 
cade sempre sul capo: ma l'accordo che tutti ci riu- 
nisce nel finale proposito manca in parte, quando 
trattasi dei mezzi, che variano secondo l'indole, il 
carattere di chi gli propone; riguardando ora la loro 
efficacia, opportunità e convenienza relativa, ora di- 
stinguendo i movimenti parziali o generali. E con- 
fondendo taluni l'indipendenza colla nazionalità con- 
fondono pure i mezzi onde acquistarle; non consi- 
derando che se l'indipendenza può comprendersi par- 
atamente, non così la nazionalità, la quale com- 
prendersi non può che collettivamente. — Il che non 
toglie che la grandezza del tutto, non abbia a pren- 
dere solido principio dal gradato, prestabilito collo- 
camento delle parti, che nella loro connessità col 
tutto possono già dirsi perfette. Varie sono a questo 
riguardo le opinioni di chiarissimi e benemeriti scrit- 
tori italiani; ne tutte potendo passarle a rassegna, 
io mi fermerò solo ad accennare a quelle che a me 
parvero più notabili nè già coli' animo di combat- 
terle, ma di esporre semplicemente in confronto al- 
cuni miei pensieri. 

Ascrive l'Azeglio nel celebre suo opuscolo sugli 
ultimi casi di Rimini (indipendentemente dall'osta- 
colo primo) all'egoismo delle mosse parziali, o pro- 
vinciali l'infelice riuscita di tutti i tentativi politici 
in Italia « lo scopo, die' egli, degli italiani in tutti i 
« loro moti dal 4820 in qua, se ne togliamo i fatti 
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«del 21; è stato sottrarsi ad abusi e patimenti lo- 
« cali; e ciò isolatamente, senza molto pensiero dei 
« loro vicini parimenti italiani, e se in alcuni di co- 
« testi moti traspariva il desiderio di riordinar me- 
« glio l'intiera nazione, e di spingere a scopo co- 
« nume, le forze comuni, questo desiderio si è sem- 
« pre mostrato per così dire in seconda fila, e si è 
« poi fatto tacere del tutto, appena si è temuto po- 
li tesse far pericolare l'impresa che più premeva, 
« tutta a vantaggio locale. — E gli italiani hanno 
« avuto quello che meritavano pel loro egoismo , e 
« per la miseria dei loro disegni. — Lo scopo del- 
«l'ultimo moto, come degli antecedenti tutto par- 
« ziale, e per dir così provinciale, come sia stato ot- 
« tenuto lo possiamo vedere e le cose sono andate 
« come dovevano necessariamente andare , ed anzi 
« come si e meritato che andassero. Ora il consigliare 
« gli italiani a mettere in prima fila la causa della 
«nazione, in seconda quella delle singole parti di 
« essa, non è soltanto consigliare a disegni più gc- 
« nerosi de'passati, e indicare la sola via che possa 
« presto o tardi, condurrci ad ottenere prima il bene 
« di tutti, poi per necessaria conseguenza il bene d'o- 
ff gnuno. 

10 argomenterei in altro modo: 

11 bene di tutti si compone del bene di ciascuno 
in particolare, e il passo da quest'ultimo al primo 
parmi più facile, più naturale. Ondechè direi si co- 
minci dalla parte per arrivare al tutto. Più bello 
più elevato si presenta il suo concetto; come forse 
più pratico , certo più umile io suggerisco il mio : 
che maggior forza si riunisca col riunire maggior 
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numero di volontà è certissimo; ma che sia più op- 
portuno più facile cominciare dal più, che non dal 
meno, non lo posso concedere. Le grandi cose vc- 
diam più spesso fatte dai pochi? perchè la disciplina, 
e l'ordine hanno maggior forza, e tengon quasi sem- 
pre luogo del numero. 

Or nella stessa maniera che egli giudica e con- 
sidera il moto di Rimini, io non sarei lontano dal 
considerare e giudicare qualsivoglia altro moto par- 
ziale, o provinciale; sicché lasciata ogni altra con- 
siderazione direi, che quello stato d'Italia che primo 
presenterà il nobile ed attraente spettacolo della sua 
compiuta indipendenza, lungi dal doversi tacciare di 
egoismo, quello avrà diritto di dare appoggio ed 
indirizzo agli altri. 

Ma a togliere ogni equivoco io comincierò sin 
d'ora a dire, che fra i mezzi più opportuni, e meno 
scoraggianti in paragone di quelli che son rivolti a 
conseguire l'indipendenza nazionale dell'Italia com- 
piuta si, ma in lontano avvenire, io proporrò sem- 
pre a tutti ed a ciascuno a seconda delle sue con- 
dizioni di favorire, propagare, e raccomandare lo 
studio delle questioni particolari ad ogni stato, colla 
mira di stabilire un opinione generale, riconosciuta, 
aperta, sincera. 

L'esempio dal sullodato autore proposto all'Italia 
delia longanimità della Polonia che soffre più di noi, 
c più generosamente, è pur troppo attenuato per 
l'ultima sollevazione della Gallizia Polacca. 

E la compassione, il rispetto meritato che otten- 
gono dal mondo intero i polacchi, non lo devono 
tutto alla loro rassegnazione tacita , paziente , ope- 
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rosa! Il debbono agli eroici gloriosissimi sforzi con 
cui tante volte si cimentarono col Russo , sempre 
cento contro mille, oppressi risorsero, combatterono 
e morirono colle armi in pugno, respinti, impediti 
nell'atroce lotta da prussiani ed austriaci. 

Nè perciò propor voglio air Italia l'esempio delle 
insurrezioni polacche, a queste essi vennero trasci- 
nati dalle ultime necessità; polacchi e greci com- 
batterono per la patria infelicissima, per la religione 
avita; caddero gli uni, vinsero gli altri: la gloria 
rimane eguale. 

Ma stando nei limiti della questione delle mosse 
parziali, nel 4851 non aspettarono i polacchi che 
il ducato di Posen e la Gallizia loro si unissero, e 
per questo nessuno li accusò, o li accusa d'egoismo. 

Se la Polonia eccita tanta e sì giusta simpatia 
presso tutte le nazioni più civili, che non si stan- 
cano dal fare solenni proteste in di lei favore, men- 
tre per l'italiana nazionalità si limitavano per i'ad- 
dietro a sterili voti, e nelle tristi ultime vicende rare 
volte si alzava una voce da quelle tribune che soc- 
correvano al semibarbaro maronita; varie sono le 
ragioni che addur se ne possono. Non occorre ri- 
petere qui le già fatte fortunate eccezioni di varii 
stati Italiani, porterò solamente la più notabile, la 
quale si potrebbe riassumere in questo: che se la 
Polonia contasse un sol principe nazionale, un solo 
esercito , quali più d' uno ne conta Y Italia , o una 
sola sua parte fosse politicamente costituita e rico- 
nosciuta dall'Europa come lo sono tutti gli stati no- 
stri, un solo eccettuato; da lungo tempo non vi 
avrebbe forse più luogo ad alcun desiderio per Tin- 
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dipendenza, e la rigenerazione nazionale della Po- 
lonia. 

Ma dirà taluno la Spagna e l'Italia dai 4820 in 
poi ebbero parecchi moti l'ima parziali, l'altra ge- 
nerali, e vennero arrestati in Spagna prima del \ 830 
dalla Francia stessa, ed in ogni tempo in Italia dal- 
l' Austria. 

Ma nel 4823 regnava in Francia Luigi deeimol- 
tavo, e regnava in tutta la sua maggior forza la 
santa alleanza; ora sottentrarono in Francia altri 
principii; sciolta è la santa alleanza, e quella che or 
pochi anni sono quadruplice veniva chiamata, ten- 
deva a ben diversi fini (1). 

Si aggiunga il generoso principio delle naziona- 
lità, sì altamente riconosciuto dalle potenze che rap- 
presentano il progresso politico-sociale e che si ge- 
nerosamente lo proclamarono nell'occasione del fato 
di Cracovia, e si avrà una quasi sicura guarentigia 
della futura inviolabilità di questo sacro diritto. 

Le leggi dell'equilibrio politico europeo, hanno 
origine nell'universale desiderio della pace, che tutti 
oggidì per varie cagioni vogliono mantenere; in- 
nanzi alle quali vanno forse quelle considerazioni che 
per chiamarsi finanziere non perdono punto di va- 
lore in confronto di tutte le altre; ma questo equi- 
librio come si è già veduto non può riguardare gli 
ordini politici interni di ciascuno stato ; poiché dove 
si troverebbe conservato, con Francia, Belgio, Spa- 

(1) La quadruplice alleanza stringe vasi tra Francia, Inghilterra, 
Spagna e Portogallo, nell' interesse dei principii che rappresentano 
più o meno tali potenze. 

0 
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gna, Grecia, Portogallo che in tutto quasi si muta- 
rono? Non è questa palpabile prova che tale equi- 
librio si considererebbe solo alterato per invasioni, 
per acquisti territoriali, per successioni cumulative, 
per occupazioni anche temporarie, che aumentassero 
le forze materiali, e numeriche, non che l'influenza 
di una potenza in pregiudizio di un altra, od in 
preponderanza su tutte? Viene dunque chiaramente 
dimostrato dai fatti, che per nulla offenderebbero 
tale equilibrio quei principi italiani che volessero 
usare seriamente della loro indipendenza — e questo 
punto io scelgo per dire che sui principi nazionali 
noi fondar dobbiamo la più salda parte delle nostre 
speranze — non insegna forse la storia moderna che 
tutti quasi gli stati che passarono dall'ordine asso- 
luto, ad ordini più o meno liberali, lo dovettero ai 
principi (benché con diverse ragioni di riconoscenza)^ 
o il fecero coi concorso di alcuni fra di loro? On- 
dechè è mia ferma convinzione, ponendo mente a 
tutte le funeste peripezie che corsero, ed ai gra- 
vissimi ostacoli che ebbero in ogni tempo a supe- 
rare i popoli in sì fatte imprese , che noi italiani , 
(tralasciata ogni altra considerazione) non dobbiamo 
e non possiamo nulla tentare senza i Principi. (Vedi 
Salvagnoli). 

Che se poi si avesse a ripigliar la cosa dal punto 
di vista degli accordi generali, una delle principali 
difficoltà io vedrei sorgere dal modo con cui sì 
avrebbe a conciliare l'opera essenzialissima dei go- 
verni e dei principi, col carattere che verrebbe ad 
assumere un tale accordo. Perchè la società, le as- 
sociazioni politiche, i carteggi, ed i mezzi di quella 
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tale natura che maggiormente potrebbero facilitarne 
il principio estensibile a tutta la penisola sono a'dì 
nostri difficili per non dire più. 

Ciò apparirà chiaro a chiunque conoscitore dei 
tempi vorrà ponderare le probabili eventualità di un 
tale supposto limitato al proprio paese. 

Magnifico spettacolo sarebbe il veder l'Italia in- 
tiera riunirsi nel sentimento della sua nazionalità , 
della sua forza, de'suoi diritti « ma questo santo af- 
« fetto di patria che è istinto prima di essere virtù 
« e che di molte virtù può tener luogo , non s* in- 
« vilisce restringendolo anche a quell'angolo della 
« terra che ci diede la cuna; onde per quanto ci 
« goda il core, il vedere che si procacci di allar- 
« gare questo nome di patria a tutta la cara ed in- 
« felice terra del sìj avvertire si dovrebbe acciò nel- 
« l'estenderlo non si assottigliasse così, che divenisse 
« come tanti un nome vano ed inefficace (4). 

E questo affetto individuale ove sia ben regolato, 
non che detrarre agli affetti generali, li rende al 
contrario più efficaci, più operosi. 

Il pensiero dell'unione generale, sia politica che 
intellettuale, non verrà mai leso dai mezzi che io 
propongo, come quelli che hanno essi pure per iscopo 
F indipendenza e la nazionalità nostra. Pensiero che 
si è il già posato fondamento del nostro avvenire. 

Se io tentai mostrare che al conseguimento di 
questi due beni vi sono pure altre vie; il feci ac- 
ciò i più affrettati per giovanile ardore non si scon- 
fortino, .dimentichi che la costanza è la virtù più 



(1) Cesare Cantù — frammenti. 
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necessaria all'italiano ; è nell'intima mia convinzione 
che la generosità, la prudenza non isconsigliano dal 
cogliere le opportunità proprie anche particolari, pur- 
ché non si abbandoni mai il pensiero capitale. 

Onde dico col Mamiani « nelle faccende politiche 
« niente è netto, è assoluto, e sempre si ha per mi- 
« gliorc partito quello che ha sconvenienze minori, 
« ed è più praticabile ». 
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I/idea della nazionalità viene, da eletti scrittori pre- 
sa ancora in tal senso, per cui nazionalità italiana 
non possa esservi senza che l'Italia intiera venga riu- 
nita in un solo corpo di nazione, sotto uno o più 
prìncipi nazionali, con nuove demarcazioni, o totale 
rifusione degli stati attuali; sottointesa l'esclusione di 
ogni straniero. 

Se queste opinioni non peccassero a mio avviso di 
troppa esclusività crederei difficile il contrastarvi — 
ma tali opinioni panni pel toccato difetto, possano 
tornare pregiudizievoli a molti Stati d'Italia, e for- 
s'anco alla stessa causa comune. 

lo veggo che il pensiero di sì grande impresa con- 
danna molti all' inazione, o li sforza a crearsi imma- 
ginazioni che li allontanano dal bene reale, e da quei 
principii positivi , che saviamente usati soccorrereb- 
bero ai bisogni presenti, ed appianerebbero la via 
all'avvenire. 
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A coloro che volessero far dipendere la nazionalità 
da limiti territoriali, da confini, io ricorderò il detto 
di Macchiavelli : La forza delle leggi è atta a supe- 
rare qualunque ostacolo anche della natura del ter- 
ritorio. Ricorderò pur quello del sig. Montalembert: 
« Il y a autre chose que le territoire physique, il y 
« a le territoire moral , le territoire des influen- 
« ces (1) ». 

11 Balbo chiamava sogni utopie gli ordinamenti; i 
progetti fatti sulla carta geografica, ove a questi fis- 
sarsi voglia un tempo determinato, dicendo che il 
cambiamento della monarchia austriaca non è mu- 
tar casa d'un privato; cosicché trattandosi dell'in- 
definito lascio tal questione (2). 

E non potendo non ricordar qui alcune opinioni 
sulla nazionalità italiana, nè trovandomi più a fronte 

(1) Vedi le sue lettere politiche, gennaio 1847. 

(2) Ritornato il Balbo alla questione del tempo, così si esprime 
nelle recentissime sue lettere politiche — pubblicate nell'or scorso 
gennaio — 

La divisione dell'Europa in due campi, si è la vera potenza del- 
l'opinione (liberale) e si farà più vantaggiosa nel corso 

del 1847 che non ora, più vantaggiosa nel 1818 che nel 1847, 
più nel 1849, nel 1850, e via più sempre nei dieci anni che ri- 
mangono ad arrivar intorno a quel 1860 che concentra in sè tanti 
avvenire: non vi sgomentale nel 1847 o in qualunque altro di que- 
sti anni nomati , se non sarà potente la progressione, se parrà fer- 
marsi, od anche dar addietro. Io protesto contro alle apparenze, 
agli sgomenti momentanei. Date tempo all'invincibile tempo; date 
solamente quell'atomo di 12 o 13 anni, ed io che presi agio d'in- 
teri secoli a non parere stolto profeta, non prendo già qui che po- 
chi anni. E come m'ingannai nello sperare troppo lento, forse che 
m'ingannerò al medesimo modo anche qui. 

Lettera 3.* pag. 35. 
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di questioni così esclusive, ma cadenti sulla sola op- 
portunità, esporrò alcuni miei pensieri intorno a quei 
sistemi, che io vagamente chiamerei di aggressione* 
considerandoli rispetto all'attuale politica europea. 

Combattiamo dicono alcuni, e speriamo , ne verrà 
un bene non solo dall'impresa vinta, ma sol tcn- 
tata, e sin anche fallita; nè questo io negherò, per- 
chè non tanto nel fine quanto nel principio veggo le 
maggiori difficoltà. 

La storia moderna, proseguono essi, presenta 
esempi più straordinarii, vicende piti meravigliose, 
di qtielle che presentare mai potrebbe una lega, una 
guerra nazionale contro lo straniero. 

Ma questa stessa storia m'insegna, che nessun po- 
polo presentò mai vicende più straordinarie di quelle 
di cui diede esempio al mondo la nazione francese! 
Ora di tante gloriose epoche quale ricorda come la 
più nobile la più virtuosa? non quella forse inclusa 
nei periodo che corre dal 1789 ai 4790, di cui an- 
cora gode l'unico ma inapprezzabile retaggio? 

Invocare il diritto pubblico di Europa in appog- 
gio a tali opinioni è commettersi pur troppo ad un'i- 
dea più astratta che reale; perchè questo diritto le 
cui basi venivano fissate nel congresso di Vienna , 
parmi che solo i forti, i potenti ne vadano racco- 
gliendo i frutti; la politica che trionfò per secoli fu 
quella del più forte (I), e i dittatori del congresso 

■ ■ 

(I) Così parlava il ministro di Prussia ai deputali dai collegi 
elettorali del regno d'Italia a Parigi nel 1814: lo vorrei pure aiu- 
tarvi, e parecchi de' miei colleghi vorrebbero essi pure assicu- 
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di Vienna che l'avevano appresa quasi tutti a proprie 
spese sotto la scuola napoleonica, applicaronla in tal 
epoca nel più largo suo significato, senza troppo pen- 
sare alla fine del maestro. 

Oramai tutti si accordano nella verità che la forza 
non può mai tener luogo di diritto. 

Ma facciamoci a considerare quali sieno le condi- 
zioni dei tempi nostri riguardo a tali progetti; e co- 
me direbbero i Francesi mettiamo a partito la que- 
stion préalable. 

Nello stato in cui trovasi attualmente l'Europa, le 
questioni politiche possono intrecciarsi, ma gioverà 
sempre distinguerle in diverse categorie. 

— Hannovi questioni di politica, particolari a cia- 
scuno stato, le quali riguardano le sole sue condi- 
zioni interne. 

— Hannovi questioni che dipendono dall'affinità dei 
sistemi, per cui varii Stati si ravvicinano nello stesso 
principio politico governativo, alleanze, simpatie, trat- 
tati pubblici e privati. 

— Hannovi finalmente le questioni di alta politica 
europea ossia generali, che tutti comprendono grandi 
e piccoli, nei più varii ed opposti interessi; benché 
vengano da ultimo a metter capo in due opposti 
principii, i di cui rappresentanti personificherò per 
ora in Francia e Russia. 

rare alla bella vostra contrada una certa quale indipenden- 
za , ma eccovi tutto il nodo della faccenda — potete voi te- 
nei*e in armi per poche settimane ancora trenta o che mila 
uomini? con questo puntello è facile che otten ghiaie l'intento, 
ma senza di esso non pensateci nemmeno. 
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Le questioni di politica intema o particolari de- 
vono essere libere da ogni influenza estera, sempre- 
chè i governi lo vogliano, come successe a cagion 
d'esempio in Ispagna, Portogallo e Francia. 

Le questioni della seconda categoria, cioè tra Stati 
affini per principi^ per inclinazioni, vanno soggette 
per le potenze secondarie all'arbitramento delle po- 
tenze primarie, o richiesto o imposto, e determinato 
in gran parte dalle posizioni geografiche, siccome suc- 
cesse per il Belgio e Y Olanda e pare voglia esserlo 
per Portogallo. 

Le questioni poi di politica generale-europea, pos- 
sono ben anche prendere origine da qualsiasi avve- 
nimento o combinazione, ma non potranno definirsi 
che dalle grandi potenze, o per convenzioni, o per 
le armi. — E difficilmente una potenza minore o se- 
condaria potrà darvi luogo, quando non trattisi che 
del proprio suo esclusivo interesse benché per lei gra- 
vissimo. 

Cosicché sintanto che una o più fra le potenze pri- 
marie non vi siano intrigate per capitali interessi , 
sarà crederei difficile che si lasci accendere una guerra 
tra due potenze secondarie, o dall'una di queste con- 
tro una primaria ; tutt' al più sarà guerra di note , 
di protocolli. — Meno poi possibile di tutto sarebbe 
una guerra d'invasione, e tale verrebbe considerato 
il fatto per cui una nazione volesse dettare sua leg- 
ge ad un'altra, malgrado dei governo e della nazio- 
ne minacciata. 

Una guerra poi tra due potenze primarie non po- 
tendo finire che in una guerra generale, che impor- 
terebbe il trionfo definitivo di uno dei due princi- 
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pii, che si contrastano il mondo (i) e per l'uno dei 
quali dovrebbero decidersi tutte le potenze minori : 
è questo troppo terribile cimento, onde siavi chi osi 
tentarlo. — Quelle fra le potenze primarie per cui 
stanno le migliori simpatie del mondo civile poco 
avrebbero materialmente a guadagnarvi — molto o 
forse tutto le altre a perdervi. 

Un esempio in parte spiegativo, ne avemmo nel i 840 
nella questione detta Orientale, in cui gli interessi di 
Mehemed-Alì e del Sultano non erano che pretesti, e 
che venne sciolta senza guerra generale come pa- 
reva volesse minacciare, e ciò non tanto perchè la 
Francia in parte cedette, quanto perchè le altre po- 
tenze parteciparono dei prudente esempio. 

Questo prova a mio avviso che il buon senso delle 
nazioni si va via via rinforzando, e comincia ad aver 
qualche peso nella bilancia politica — e chi noi rav- 
visa neil'attutamento della questione dei matrimoni! 
spagnuoli? 

Ritengasi dunque che, finché ci limitiamo alle que- 
stioni di politica interna, abbiamo il diritto di res- 
pingere ogni straniera influenza, ma quando si vo- 
lesse uscire da questi limiti bisogna fare altri conti. 

E, giacché m* inoltrai forse troppo ardito in que- 
sto campo, siami fatto il dire che indipendentemente 



(I) La divisione dell'Europa in due campi l'Occidentale e l'O- 
rientale è spiegala naturalissima ed esprimente material- 
mente la verità, il fatto delle due opinioni; tal divisione si è la vera 
potenza dell'opinione, della civiltà , della libertà, dell'indipendenza, 
della vera carità universale, del Cristianesimo. 



Balbo, lettere politiche lelt. 3.', pag. 35. 
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da tutte le considerazioni, economiche, commerciali, 
finanziere, tre questioni politiche a me paiono ca- 
pitali. 

i ? Quella che dipende dai futuri destini della Tur- 
chia — 2.° quella del progresso politico dell'opinio- 
ne moderata in Europa — 3.° quelle delle naziona- 
lità polacca ed italiana. 

Ma sotto qualsiasi aspetto si considerino tutte que- 
ste cose io porto ferma speranza, che tutte le oc- 
cupazioni, intromissioni ed intersecazioni politiche, 
di Stati, di territorii, finiranno col definirsi un gior- 
no non più colle massime dell'antica politica, ma su 
basi direi quasi geografiche; cioè per convenienze re- 
ciproche di limiti, e di affinità naturali. 

Perchè i vantaggi delle successioni, delle occupa- 
zioni innazionali, per trattati, per guerre, per vio- 
lazioni che per nulla riguardano i veri interessi delle 
nazioni, si potranno egualmente ottenere per più giu- 
ste vie, cioè per mezzo di mutue concessioni, di trat- 
tati di commercio, di leghe doganali ecc. ecc. (1). 
Sinché si venga a fermare un verace equilibrio, ri- 
posante sovra non perituri interessi — tra nazioni 
e nazioni. 

E coloro che stimano tuttavia far gran profitto col- 
l'antico sistema, non hanno che a riflettere un mo- 
mento sulla crescente enormità del loro debito pub- 

(1) Tralascio di accennare alle future conseguenze de! generoso 
principio della libertà del commercio — che riassumo per ora nel 
nome illustre di quel Gobden che con sì degne simpatie e dimo- 
strazioni venne accolto in tutta r Ittita. 
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blico, specialmente sul bilancio della guerra; che a 
noi intanto sarà sollievo questa massima dell'egregio 
pubblicista Emilio Girardin. 

Je crois qne comme les lois ont dcsarmc les in- 
dividui a les institulions desarmeront les nations. 

E quando l'Europa illuminata dall'opinione mode- 
rata, solcata in ogni verso dalle strade ferrate, ab- 
braccerà in un sol corpo quasi l'umana famiglia, il 
pensiero dei comuni interessi, divenuto prepotente, 
farà sparire quanto resterà degli antichi pregiudizi 
dal lato dei governi e da quello dei popoli. 

Ma, osserveranno taluni, esistono trattati tenuti 
fondamento del diritto pubblico di Europa. Ora que- 
sti secondo gli uni violati dai popoli nel 1830 e 
nel 4831 (per non parlare che della Francia e del 
Belgio). Secondo gli altri violati dai re nel 4846 (Cra- 
covia) fanno ognor più manifesto a quali basi mal 
sicure si appoggino. 

Perchè per dirli violati dal 1830 in poi bisogna 
rigettare il principio dell'indipendenza interna tanto 
invocato nel 1813. 

E per non dirli violati nel 1846 è d'uopo riget- 
tare quel principio che sarà sempre base di ogni sin- 
cera convenzione cioè che un atto solennemente con- 
cluso da sette potenze, cui si volle dar forza e ca- 
rattere di legge eterna, irrevocabile, non può alterarsi 
neir interesse di tre sole, inscienti ed escluse le al- 
tre quattro. Onde a me pare da concludere, che la 
massima, la legge sola eterna irrevocabile sia da dirsi 
questa. 

Che i calcoli tutti della politica riesciranno a nulla, 
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quando non si fondino d'ora in poi sull'equità e sulla 
moralità pubblica (d). 



(1) Nos pères assistaient hier à une grande revolution dans l'or- 
dre polilique; nous sommes lémoins aujourd'hui, nous, d'une in- 
vention miraculeuse dans l'ordre matèrici. Les barrieres qui divi- 
sèrent trop longtems la famille humaine en groupes ennemis, les 
tenant éloignés les uns des autres, opposant des diflìcullés insur- 
montables à leurs Communications intellecluelles ou industrielles, 
emprisonnant chaque peuple chez lui comme dans une étroilc cel- 
lule naturellement hoslile aux cellules voisines; ces barrières lom- 
bent aujourd'hui devant une puissance nouvelle que la Providence 
nous envoie. — Ainsi les espérances du pauvre, les intéréts de la 
liberté, les progrès de la fralernité humaine soni étroitement liés 
au développcmenl de cette immense découverle — la vapeur. 

Eh bien! la con di ti on fondamentale de ce développement, n'esl- 
ce pas le mairi tien, l'affermissement de la paix? 

Personne n'oserait le contester. — Au premier coup de canon 
qui partii ait d'une batterie francaise contre le pavillon de Cune des 
grandes puissances de l'Europe, c'en serait fait de ces entreprises 
giganlesques qui vont unir prochainement toutes les parties du monde 
civilisé, rapprocher du foyer des arls et des scienc.es, les peuples 
des contrées les plus lointaines. — Pour exéculer et pour uliliser 
ces chemins merveilleux que le génie de l'homme prépare de toutes 
parts, et. pour metlre à proti t ces voies marilimes que la vapeur , 
neutralisant les vents et les flots, rend aussi sùres, aussi réguliè- 
res, et plus rapi des que les routes con ti nenia les-, pour concevoir 
et pour finir tous ces travaux herculéens du XIX siècle, il fallait 
donc que de longs jours de tranquillité fussent assurés aux États 
Il fallait que l'humeur belliqueuse, l'orgueil nalional, le palriotisme 
ombrageux, toujours prompts à s'émouvoir, et à s'enflammer au 
moindre incident, fussent vigoureusement contenus par une pensée 
opiniàlrc et suprème, systématiquement pacifique — cette pensée 
inébranlable et souveraine n'a pas fait défaut aux exigences de l'ère 
industrielle, pas plus que le génie révolutionnaire et guerrier n'a- 
vait fait défaut aux nécessilés de la républiquè et de l'empire. — 
Il y a eu sans doule plus d'un affront à subir, plus d'un dégdul a 
devorer, dans l'application journalière de cette pensée pacifique aux 
événemens et aux complications de la polilique extérieure. 
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Les hommcs d'Élat qui ont été choisis pour la Iraduire en actca 
ont dù plus d'une fois se soumeltre à courber leur front et se 
resigner aux violentes accusations du dedans, landis qu'ils endu- 
raient Ics humilialions du dehors. — Geux d'enlre eux qui aurora 
accepté et accompli ce sacrifice avec la conscience de remplir une 
haute mission, et en vue de r imporla uro de ses risultata plutòt 
que par tenacilé de courlisan. ou par stoicisme ambilieux, ceux- 
là trouveront la postérilé reconnaissante et disposée à les absou- 
dre des concessions méme immodérées qu'ils auront imposée à leur 
pays. Les tribuns qui ont exagéré l'amour de la libcrté, et les 
soldats qui ont exagéré l'amour de la gioire , n'ont-ils pas deja 
obtenu grace pour leur fanatisme devant les historiens de l'Ecole 
liberal*», en consideration de lout ce que la Franco et les nalions 
Européennes ont gagné à travers cette doublé exagéralion ? Qu« 
oserait dire que l'avenir qui recueillera les fruils de l'exager&Mon 
pacifìque, ne pardonnera pas, à son tour aux fanaliques de la paix 
les excès et les fautes pratiques qui auront é(é pardonnés aux fa - 
natiques de la liberté, et de la gioire? Les généralions futures, 
assises sur les riches trophées de l'industrie moderne, etjouissant, 
dans une sécurité par fa il e, des prò dui is d'une créalion incessante, 
rapidement échangée d'un pule à i'autre, les généralions futures 
qui verront gouverner de vastes empires aree la promptitude, et 
la facilité que l'on ne croyait autrefois possibles que dans Tadmi- 
nislration des petiles républiques, s'inquièteronl peu de sa voi r quel 
fui le secret mobile des hommes qui assumèrent sur leurs tétes 
tant de haines conlcmporaines, et qui consentirent a paraitre in- 
sensibles à la honte pour ne pas compromeUre l'état de paix in- 
dispensable à la réalisation de tant de merveilles « nos neveux, 
« dit M. de Maislrc, en parlant de l'ère conTentionelle, nos neveux 
« qui s'embarasseront très peu de nos souffrances, et qui danse- 
• ront sur nos lombes, riront de notre ignorance actuelle; ils se 
« consoleront aisément des excès que nous aurons vus, et qui au- 
« ront conserve l'integrile du plus beau Royaume ». Nos fils sa- 
tisfails de régner paisiblement sur le globe assujétli à leurs désirs, 
et de rencontrer partout les bienfaits de la liberté sans en avoir 
connu les Iribulalions, jugeront les propagandisles involonlaires qui 
auront con^u, prùné, pratiqué le système de la paix à tout prix 
de la bauleur où s'est place l'écrivain catbolique pour prononcer 
sur les propagandisles volontaires et inexorables du regime de la 
terreur. — 
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Et certes, ce n'esl pas trop presumer du bon scns el de l'equité 
de Pavenir, que de lui supposer au moins aulant d'indulgence pour 
l'entélement pacifìque que pour Pobstination révolutionnaire. — 

Si la pensée peut se jeter dans l' a venir et lui emprunter son 
impartialìlé, le sentiment reste de notre temps, el en subii la loi. 
Or nous sommes de ceux qui onl toujours pris au sérieux le culle 
de la patrie, et doni rame ressent une indlgnalion vive et profonde 
au souvenir des malheurs des humilialions qu'elle eul a subir; fon 
comprend dès lors Peffort douloureux qu'a dil nous coùler Pab- 
straction à laquelle nous venons de nous livrer. Mais pour rendre 
une décision équitable et non suspccte sur ces liommes et sur ce 
système il fallai! bicn faire taire en nous le vieil ad versa ire, et 
nous isoler aulant que possible des émolions du préscnl pour nous 
rapprochcr de la justice de l'avenir. — 

Laurent (de PÀrdèche). 
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La société a plus besoin de ma$ons, 
que d'architecles. 

Éhile Girardi*. 



Qualunque sia lo scopo ragionevole e giusto, cui 
sieno volti i pensieri di un italiano, il titolo di cit- 
tadino, debbe sempre essere il primo cui egli aspiri. 

« Col mantenere le sue istituzioni municipali, po- 
« teva sperare l'Italia di salvare la sua indipenden- 
« za, qualora le città italiane fossero state fra di loro 
« unite da un vincolo federativo, o da alleanze tem- 
« porarie conformi ai loro interessi; siffatte alleanze 
« avrebbero bastato a rintuzzare gli assalti stranieri, 
« ed avrebbero preservato gli Italiani dai traviamenti 
« della propria ambizione, non meno che dalle of- 
« lese (1) ». 

La fine di un immenso impero, vide il nostro secolo. 
La Francia che stendeva i suoi confini dall'Elba al 

li) Slsmondi, Storia delle Repubbliche Italiane. 
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Tevere, desidera ancora ai giorni nostri i suoi limiti 
naturali = la société a plus besoin de macons que 
d'architeetes = tal sentenza io traduco in questa: 
1/ ITALIA HA PIÙ' BISOGNO DI MURATORI. CHE DI 
ARCHITETTI. 

A me non è dato che recare alcune informi pie- 
tre al grande edificio del quale si vanno pur get- 
tando le basi: queste porterò alle fondamenta; e mi 
arrischierò ancora a dire che l'idea della nazionalità 
italiana concepita sì largamente e fondata su spe- 
ranze di future vittorie, si presenta a me come un 
magnifico peristilio, dietro al quale non appariscono 
ancora i segni del corrispondente edilizio. 

Il sentimento di nazionalità ispirar non si de' solo 
nella storia patria, nò farsi dipendere da esclusivi si- 
stemi,, da epoche, da limiti. 1 principii di patriotismo, 
di indipendenza, di giusta libertà, sono ingeniti la 
dio mercè nel cor d'ogni uomo. 

« I citladinij dice un valente scrittore contempo- 
« ranco; i cittadini formano la palriaj dalle mura 
« domestiche, si passa nelle assemblee. Non si ra- 
« giona pili nel cuore ma in faccia al mondo. Si 
« abbraccia la nazione come un privato il proprio 
« avere — si foggia il popolo — si dà forma al reg- 
« gimento — e fa in un paese il genio nazionale 
« quanto quel Rè d'Egitto che si disse aver com- 
« piuto il mondo. — Dopo il lavoro vi è il settimo 
• giorno di riposo, che consiste nell'assicurata indi- 
« pendenza (i) ». 

L'unità del fine non esclude la varietà dei mezzi, 

(I) Luigi Cicconi — Antologia Italiana — Torino, Pomba. 
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come la grandezza di quello non richiede ognora 
egual grandezza in questi ; importa solo che siano 
possibili e giusti. 

Larga è la periferia per arrivare al centro, e da 
qualsiasi punto si parta, in quello tutti ci ritrove- 
remo. 

Appoggiamoci a quei retti principii politici e so- 
ciali, che regnano sulle più civili nazioni d'Europa ; 
già alcune parti d'Italia ce ne diedero esempio, e 
Roma benedice alle legittime onorate mire; non man- 
cano gli uomini d'ingegno, di virtù, qual sia la loro 
moderazione, il loro rispetto per quanto havvi di sa- 
cro, di giusto abbastanza lo provano — e quasi a rie- 
pilogo di questi brevi cenni porrò la massima se- 
guente. 

La grandezza e la generosità di un popolo non si 
misurano tanto dal successo finale, quanto dagli sforzi 
e dai sagrifizi fatti per meritarlo. 



Se gli accennali mezzi tendenti per diverse vie allo 
scopo finale con diverse attitudini, d'ingegno, di po- 
tenza e di affetti, non soddisferanno gli animi impa- 
zienti di ritardo, generosi, ma troppo confidenti — 
Soddisferanno certamente coloro i quali nella costan- 
za, nella fermezza, nel lento ma continuo progresso 
vedono mezzi non meno certi, e più consentanei forse 
all'indole dei tempi. Soggiungerò ancora che questi 
e gli altri che mi feci o farò lecito proporre, ritrar- 
ranno la loro principale efficacia da quella non so 
se mi chiami tattica o sistema con cui Fabio Mas- 
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simo liberò già un di la patria dallo straniero in- 
vasore. 

Il sentimento nazionale, i principii di progresso ci- 
vile e politico, le idee, gli ordini che a questo si ri- 
feriscono, e più di tutto la forte moderazione sono 
le armi più valevoli contro lo straniero. 

« Epperciò è così risoluto, così acre contro que- 
« sto suo pericolo sommo, perciò usa tutta la sua pre- 
ti potenza, sui principi italiani , per impedir loro di 
« apparecchiarsi, di lasciarci sperare o parlare. Che 
« la vita dell'Austria in Lombardia sarebbe breve colla 
« vicinanza di un governo nazionale, che tirasse a 
« sè tutti i voti e F attenzione di tutti gli Italiani , 
« che facesse invidiare ai sudditi stranieri quella li- 
« bertà e quella operosità che vi sarebbero natu- 
« rali — che alzasse una di quelle tribune, una di 
« quelle pubblicità, una di quelle opinioni universali, 
« contro cui non può resistere niuna grande ingiu- 
« stizia, e men di tutte la massima di tutte, la Do- 
« minazione straniera (1). 

Questi si dirà son mezzi che ad altri che ai po- 
poli, predicar bisogna;... ma qual sarebbe quel go- 
verno che si mettesse in tal via senza l'appoggio del- 
l'opinione pubblica? e la maggiore o minor solidità 
di una tal base non è ella posta nellu maggiore o 
minor persuasione del pubblico nell'efficacia del mez- 
zo? nella convinzione che ciascuno aver debbe di pre- 
starvi l'opera? 

Or sostegno dell'opinione essendo principalmente 
la slampa, sostegno dei principi contro ogni straniero 

(1) Balbo — Sperante — pag. 180, 177 ecc 
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gli eserciti nazionali, (per tacere di quel potentissi- 
mo mezzo che sta nell'educazione pubblica e privata 
perchè argomento egregiamente da altri trattato e 
di utilità universalmente conosciuta), accennando an- 
cora a questi due potentissimi elementi j io avrò chia- 
rito fino ad un certo punto i miei intendimenti in- 
torno alla natura di quei mezzi, i quali a tutte le 
altre opinioni e progetti giovar possono, ed a niuno 
contrastano. 

Quanta sia la potenza della stampa, è oramai inu- 
tile il dirlo dappoiché 1' opiuione che essa in ogni 
luogo informa e dirige, venne da taluni chiamata la 
Regina del Mondo; come inutile pur sarebbe il dire 
in quali povere condizioni sia in molte parti d'Ita- 
lia. — Ma per tutte le questioni di censura, benché 
oramai abbastanza discusse e dal buon senno pub- 
blico definite; io non farò che una sola osservazione. 
Chi potrà negare, che riunendo la materia conte- 
nuta in una serie ebdomadaria di non più che sei 
giornali esteri permessi nelle varie parti d'Italia (1), 
non si venisse a formare un volume , nel quale si 
conterrebbero principii, dottrine politiche e fatti tali, 
che non si attenterebbe esporre qualsiasi italiano scrit- 
tore? — S'insinuano però meno tali massime, son 
meno pubblici tali fatti? nò viene meno dimostrato 
o sentito il diretto rapporto, o quei tanto che ce ne 
tocca? No certo. 

La differenza sta solo in questo. Che in un foglio 

(1) Non occorre dire quanto ci goda l'animo di poter citare or 
qui i nomi dei giornali italiani, il Contemporaneo, il Felsineo e 
{" Italiano, la Bilancia, la Patria. 



Digitized by Google 



401 

italiano sarebbe esposta tale materia, sviluppata tale 
polemica , in un mo<Jo ragionevole, e conveniente alle 
vere condizioni nostre \ laddove in un foglio stranie- 
ro, diventa materia che può convertirsi in salutare 
o pernicioso alimento. 

E qual è quel governo in Italia che s'indurrebbe a' dì 
nostri a proibire a tai giornali l'entrata? Quali sono 
le opere che malgrado delle vigili censure nou tro- 
vino modo di penetrare fra noi? (non parlo di quei 
libri che meglio si avrebbero a dire libelli). Quante 
non sono le opere il cui principale merito consiste 
nel vietato sapore? 

Cosi a noi Italiani è spesso fatta facoltà di udire, 
di leggere, ciò che può traviare le menti, ed in 
quella vece tolto in gran parte di metter fuori, ciò 
che potrebbe dirizzarle. 

Onde io non esito a credere, che un solo gior- 
nale o rassegna periodica , che si potesse dire nel 
vero senso italiana, cui concorressero dalle varie parti 
d'Italia, e dall'estero, tanti illustri e valorosi suoi fi- 
gli, soddisferebbe pienamente ai primi nostri bisogni, 
onorando, e rendendo benemerito alla patria tutta, 
quel governo che primo lasciasse stabilirla ne' suoi 
Slati. Sarebbe questo efficacissimo mezzo, e ben di- 
mostra conoscerlo chi tenta soffocare ogni generosa 
parola che si alzi in difesa della causa comune, e di 
nascosto tende forse la mano a coloro che con ipo- 
crite arti ne tentan farne sospette le oneste mire o 
con bassa calunnia. 

Nè s' inganna sulla temuta forza perchè con un 
giornale nazionale avremmo un'arme con cui difen- 
derci da quelle imputazioni, che distrutte verrebbe- 
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ro, col solo svelarne gli autori, ed un mezzo leale 
onde far conoscere all'Europa le vere nostre condi- 
zioni. 

« L'esito della nostra impresa (dice uno scrittore 
« patrio) quasi tutto dipende dal sentimento nazio- 
« naie. 1 principi italiani possono muovere eserciti 
« ma l'Austria pure ne ha (e a peggior fine riescir 
« potendo l'impeto delle illusioni, soggiungo io la 

« Russia pure ne ha ) ma noi soli, (ed in que- 

« sto con tutta l'anima mi unisco a lui) solide non 
« quelli , possediamo un grandissimo e capitale van- 
« taggio, il mezzo cioè di esaltare, di animare le 
« truppe, mezzo che la prima non possederà mai, 
« giacche scaturisce dall'amore sentito per la patria 
« comune, dalla confidenza nei destini dell'intiera na- 
ie zione », e con piena fiducia, con sentimento di 
patrio amore, io soggiungerò che saldissimo inesau- 
ribile principio di nazionalità esiste in quegli Stati 
d'Italia i quali non invano gloriarsi possono di avere 
un esercito nazionale. 

E chi potrebbe sì bel titolo negare all'esercito del re 
di Sardegna? Come non si accrescerebbe il sentimento 
di cotcsta nazionalità per le cure di quel principe 
che a si alto grado di ordini, di discipline, di nu- 
mero l'ha fatto salire? Non onora la nazione, la 
soda e brillante istruzione per cui sino all'estero va 
distinto? Non prendono origine in questo sentimento, 
il coraggio, la militar virtù che a niiin secondo fe- 
cero sempre il nome del soldato piemontese? Del 
quale, per tralasciare le sue antiche glorie, Napo- 
leone giudice supremo in tal materia ebbe a dire 
fin dal 4797 che il re di Sardegna con un solo suo 
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reggimento era più forte di tutta V armata cisal- 
pina (\); questa era lode in allor relativa per stra- 
ordinarie condizioni di tempi; ed il glorioso inter- 
vallo corso da quel tempo al 4 844 dall'esercito del 
regno d'Italia , che di cisalpini tutto quasi si com- 
poneva, ben fa conoscere, a quali istituzioni, a qual 
politica , ascriver si debba , se il lombardo rifugge 
da quelle armi, da quelle insegne, che sol contro 
fratelli od amici guidar lo potrebbero. 

E vedendo in Napoli 35,000 uomini passati a 
splendida rassegna come avrei io potuto negare a 
tali truppe il titolo di esercito nazionale? Deve il 
soldato la potenza di tal sentimento, a quelle armi, 
a quelle bandiere, sotto cui passò tanti anni della 
sua vita e che per lui rappresentano l'onor suo, 
unito a quello del principe, della nazione. 

E se dopo tante invidie suona tuttavia così forte 
in cuore del soldato italiano il nome di Napoleo- 
ne, con qual entusiasmo non pronunzierebbero tutti 
quello di Colui, che loro mostrasse primo la via, di 
acquistare, di tutelare la propria indipendenza? Che 
se poi si aggiungesse a questa milizia quella grande 
istituzione adottata da tutti i governi indipendenti, 
la guardia nazionale (2), che ispira e nobilita i do- 
ti) Botta. 

(2) Con regio biglietto 23 giugno 1819 veniva in Piemonte prov- 
veduto al riordinamento delle milizie sedentarie provinciali — ema- 
navano poscia in agosto 30 e 9.bre 12 1831 circolari del goveruo 
per la formazione ed armamento di detta milizia, e per la propo- 
sizione degli uffizlali. 



veri di cittadino, e quanto valesse sotto i nomi di 
Landwher, di Landstunn ben la mostrò nella guerra 
dell'indipendenza germanica, contro Francia; chi 
non accorderebbe ai diversi eserciti italiani riuniti 
o separati, e rinforzati all'uopo della guardia cit- 
tadina, il nobile, e solo invidiabile titolo di forze, di 
eserciti nazionali? 

Due sono i principi cui l'Italia deve riconoscenza, 
per le particolari cure e per lo zelo che essi dimo- 
strarono nel conservare , dirigere e rassodare que- 
sto fra i primi elementi della nostra indipendenza; 
e non tarderà ad aggiungersi il terzo nell'esercito 
romano al cui riordinamento o creazione con sì lieti 
auspici s'avvia il magnanimo principe. 

Chi vuol pace prepari la guerra, è antica sen- 
tenza; ma non è perciò raro il trovare chi consi- 
dera gli eserciti stanziali permanenti come una delle 
più gravose calamità dei tempi: certo che se si vo- 
lesse giudicare dell'utilità di una tale istituzione, dai 
risultati apparenti e positivi, e stabilito un calcolo 
delle immense somme che costarono questi eserciti 
agli stati italiani, designare quindi l'impiego che di 
tali somme si sarebbe potuto fare in opere di pub- 
blica utilità, la questione potrebbe presentarsi al- 
meno in parte risolta in favore degli oppositori; ma 
se si vorrà, scambiando i nomi, chiamare inevita- 
bile necessità dei tempi, ciò che altri chiama cala- 
mità, ed altri ancora inutilità, giustificandone il prin- 
cipio, ed accostandosi al vero, si troverà chiarita 
la cosa; la quale necessità, se dura per noi, ben 
più grave e funesta potrà dirsi per coloro che ne 
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sono causa, poiché quantunque io creda che quando 
si potrà con pienezza di convinzioni concorrere nel- 
l'opinione dell'autore delle speranze d'Italia riguardo 
agli eserciti italiani, e dire con lui, che in Italia , 
non è spesa così ben falta^ come quella che si fa 
da due principi italiani per tener su due eserciti 
nazionali io non m' indurrei a dir questo se non 
quando gli ordini militari in Italia, venissero natu- 
ralmente compiuti dalla nobile istituzione della mi- 
lizia cittadina. 

Benché questo stesso apparato di forze nazionali 
abbia per noi un grandissimo sicuro vantaggio, quello 
cioè di far nascere nei nostri governi, e nella na- 
zione, col sentimento della propria forza, quello 
pure dei propri diritti, della propria dignità. 

Ma la potenza e la forza si dimostrano più spesso 
e più giustamente nel difendere, che nello aggredire, 
e gli eserciti italiani, saranno solo per questo be- 
nemeriti della patria, quando col loro contegno, 
colle discipline, con non dubbi sentimenti giungano 
a togliere ad ogni straniero persino l'ombra dell'idea, 
che possa mai più venire il giorno, nel quale o per 
officiosità o per violenza, s'abbia ad intromettere 
nelle cose nostre. 

Annibale stancato, rifinito dalla tattica di Fabio 
Massimo mandavagli dicendo, che se egli era quel 
gran capitano che credevasi, uscisse dalle sue posi- 
zioni, ed accettasse campale battaglia; e Fabio ri- 
spondea freddamente, se tu sei quel tale che ti credi, 
provati a farmene uscire (1). 

(1) Plutarco vite. 
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Scrivansi dunque sulle nostre bandiere, ma più sian 
scolpite negli animi nostri, negli affetti, nell'idee que- 
ste belle parole INDIPENDENZA, e NAZIONALITÀ'; 
sieno queste il più certo pegno di quell'avvenire, 
che non più fallace, risponderà « a queir indipen- 
« denza compiutissima che, come dice il Balbo, sola 
« bastar può all'età progredita in cui viviamo, quella 
« che già ottennero le altre nazioni, onde il con- 
m fronto ne soverchia, ne umilia, ne opprime ». 

Sia l'indipendenza il fine, mezzo, virtù e se non 
basta sarò io pure costretto a dire col generoso 
scrittore virtù o sangue (1). 

Quo Tata trahunt, virlus secura sequetur (2). 



Quanto sin qui esposi, tende a dimostrare in punto 
d'indipendenza d.° che i principali stati d'Italia sa- 
ranno indipendenti quando il vogliano, per forza 
propria, e per le condizioni attuali della politica Eu- 
ropea — che l'indipendenza non deve confondersi 
colla libertà; — ma considerarsi come primo pen- 
siero di ogni italiano, e mezzo il più potente a con- 
seguire la nazionalità compita — e indi trarsi fon- 
damento della più certa speranza di ogni migliora- 
mento politico-civile. 

2.° Che la nazionalità italiana, può cominciare, 
tanto dall' indipendenza particolare di uno stato , 

(1) Balbo, speranze d'Italia — pag. 285 edìz. Parigi. 

(2) Lucano Farsalia, lib. 2, rers. 287. 
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quanto dall'accordo generale preventivo di tutti i 
governi e popoli d'Italia — che per conseguirla non 
è solo mezzo la guerra — che più nocive che pro- 
fìcue sono le anticipate demarcazioni di stati — fì- 
. nalmcnte che i mezzi i quali possono dare V indi- 
pendenza prima, e la nazionalità dopo — sono l'e- 
ducazione, — il consolidamento dell'opinione pro- 
gressiva moderata — la stampa — gli ordini civili, 
o politici, — e forte generosa costituzione degli eser- 
citi e delle milizie nazionali. 



NOTA PRIMA 



Molti conosceranno il nuovo progetto di riordinamento degli 
Stati d'Italia immaginato dal Durando, non mollo dissimile in mas- 
sima , da quello da altri pur proposto. Per quanto siano ingegnose 
le ragioni, i supposti, e generosi gli argomenti cui egli lo appog- 
gia, facendo riserva per le questioni di tempo , di modo e di op- 
portunità, un tale progetto è troppo chiaro ed esplicito perchè 
ciascuno possa portarne giudizio. Onde io osserverò solo, che an- 
che ammesso favorevole l'elemento della forza, al quale solo si po- 
trebbe ricorrere nella politica portata su questo campo; io credo 
che l'oltrepotenza del congresso di Vienna avrebbe esitato a po- 
sarne i preliminari — anche nel senso del sistema della Santa Al- 
leanza. . 

Tutti poi credo conoscano, la più o meno adombrata ed even- 
tuale idea di territoriale mutazione di Cesare Balbo, ma spero non 
sarà cosa improficua il mettere colle debite distinzioni a fronte di 
tutti questi progetti, alcuni altri più antichi, fatti da Italiani e stra- 
nieri, fra i quali per giudizio di paragone io porterò il progetto 
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del conte Prospero Balbo, padre dell' illustre scrittore vivente — 
di cui così il Botta — nella sua storia d'Italia dal 1789 al (814. 

« Nel 1797 mandava Carlo Emanuele suo ambasciatore a Parigi il 
conte Prospero Balbo, onde dimostrare al Direttorio Francese, che 
a volere che la potenza e l'autorità dell'Austria fossero per sem- 
pre allontanate dall' Italia, desiderio principale della Francia, era 
necessario contentare il re di Sardegna, compensargli con nuovi 
acquisti Savoia e Nizza, farlo insomma polente e grande, propo- 
nendo un ordinamento per l'Italia Superiore pel quale l'Austria sa- 
rebbe stata o esclusa perpetuamente dall'Italia, o frenata in quei 

termini che le si stabilissero per la pace Si avesse il re Finale, 

Savona, Parma e Piacenza .... 

« Pentircbbesi la Francia dello aver indebolito il Piemonte, vero 

cinto esteriore della Francia contro la potenza dell'Austria nè 

apparire che cosa importasse l'aggrandire la Cisalpina, perciocché 
più s'accrescono t corpi eterogenei e maggiori diventano le pro- 
babilità di dissoluzione. — Ove Genova si volesse disfare, darla 
al re che cederebbe in iscambio alla Francia l'Isola di Sardegna.... 
Si dasse allo spossessato duca di Parma la Toscana onde quel tu- 
more delle menti spagnuole si compiacesse di più allo titolo. E se 
Roma fosse per cambiar di sovrano, doversi lei dare piuttosto ad 
un principe di parte spagnuola, e per conseguente unito alla Fran- 
cia che l'avere l'Austria acquistato il paese Veneto la faceva più 

grande in Italia. Essere perciò necessario crearvi nuova potenza, 
con governi savi e forti, con allontanare dall'Italia il principe au- 
striaco di Toscana, e sostituirvi un principe che potesse entrare 
nella lega Italica, destinata a frenare in Italia la potenza dell'im- 
peratore ». 

Botta, Storia d'Italia dal 1789 al 1814, 
libro XI, p. 177, ediz. di Capolago. 

Ora per giudicare di queste mutazioni e riordinamenti e per sta- 
bilire come dissi un paragone tra gli antichi ed i nuovi, basterà 
il por mente alle diverse condizioni dei tempi e delle relazioni tra 
l'Austria ed i principi Italiani. — Il re di Sardegna aveva perduta 
la Savoia e Nizza, occupate da Francia; — La Repubblica Cisal- 
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pina si estendeva dalle Alpi Elvetiche all'Appennino Romano, e 
dal Ticino all'Adriatico, riconosciuta officialmenle, da Spagna, Na- 
poli, Sardegna, Toscana, Genova e Parma. — L'Austria rotta da 
cento sconfitte, spossessata in ogni dove, ed abbrancala in Italia 
dal ferreo braccio di Buonaparle, era stala respinta oltre l'Adige, 
c tremava tuttavia per ciò che le rimaneva. — La Francia era Re- 
pubblicana, e sdegnante quasi di trattare con re, vincitrice da per 
tutto, coi Borboni rimasti, o alleati o tremanti. — E con tutto ciò 
il Botta non dubita di chiamare arrischiata la domanda fatta del- 
l'intiera Lombardia — benché tutte queste proposte venissero ri- 
gettale dalla Francia, per quella smania da cui era allora invasata, 
di voler tutto assimilarsi, ed applicare o assoggettare materialmente 
a' suoi principi! tulle le nazioni. — 

Ove poi taluno facesse le meraviglie che tali proposte venissero 
falle a tal Governo, da un ambasciatore di Sardegna, farò osser- 
vare che questa non era cosa strana a quei tempi, per moralità 
politica alcun poco diversi dai nostri. — 

L'Austria dal suo canto non islava per nulla indietro dai prin- 
cipi italiani, e da quel tanto che lasciò scorgere della sua politica, 
si può inferire qua! sorle riservasse all'Italia. — 



Conférences de Seltz dans l'été 1738. 

Thiers. 

Francois de Neufchàteau etait l'envoyé choisi par la France, M. de 
Cobentzel celui de l'Autriche. 

L'Empereur voulait étre dedommagé par des exlcnsions de ter- 
ritoire des conquétes que le systèmr Républicain avail faites en 
Suisse et en Italie. Pour dedommagemens le négoclateur Autri- 
chien demanda i de nouvelles provinces en Italie. 11 voulait que la 
ligne de l'Adige fùt portée plus loin, et que les possessione Autri- 
chiennes s'éteiidissent jusqu'à l'Adda et au Pò c'est à dire que fon 
donnàt à l'empereur une grande moilié de la Republique Cisalpine. 
M. de Gobenlzel proposail de dédommager la Cisalpine avec une 
partie du Piémont; le surplus de ce Royaume aurail été donné à 
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larchiduc de Toscane; el le roi de Picmont aura il recu en dé- 
dommagemenl les élals de l'Eglise. 

Vinsi, au prix d'un agrandissement pour lui en Lombardie el 
pour sa fa mi Ilo en Toscane , l'Empercur aurati sanctionné [' insti- 
lution de la République Helvélique, le renversemenl du Pape el le 
démembremenl de la Monarchie de l'u nioni. 

La France refusa de sacr i li er ainsi ses alliés el l'on se sépara 
sans avoir rien conclu. 

Thiers, Histoire de la Revolution. 

.Ma ngmmeno dopo la ritirata dei Francesi nel 1799, per cui 
erano risorte tulle le speranze dei re, e l'Austria tornata in pos- 
sesso dei suoi antichi Stali d'Italia, si ristava dal macchinare con- 
tro il Piemonte. 

« Mandava Suwarow, pregando il re di Sardegna acciocché se 
ne tornasse nel regno ricuperalo. — Ma l'Austria che aveva altri 
pensieri o che era sdegnata per avere lui seguitalo sino agli estremi 
la parie di Francia attraversava questo disegno ». 

Botta; Storia d'Italia dal 1789 al 1811, 
Uh, XI, p. 177, ediz. di Capolago. 

• 

c L'Aulricbe etait jalouse de l'aulorité que Suwarow avail voulu 
exercer en Italie, et avail vu avec peine que ce général eùl écrit 
au roi de Sardaigne pour le rappeler dans ses étals — le constil 
Aulique avait des vues sur le Piémont et tenait à écarter le vieux 
marci hai ». 

Tbiers, Histoire de la Révolution. 

Da questo parmi di poter dire, che se i tempi sono in parte 
cangiati, se l'opinione politica delle più colte nazioni d'Europa è 
ora tutta in favore dell'Italia, la memoria dei falli sovra esposti, 
e delle vicende e mutazioni succedute di poi, specialmente nel 
1814 sarà sempre materia importantissima anche nel presente; 
come sarà sempre prolillevole esempio, quello della moderazione 
di uno Statista quale era il conte Prospero Balbo. 



Digitized by Google 



H2 

Nè più dirò se non che certi progetti messi in campo in opere 
pregievolissime, e disegnali snlla carta geografica hanno forse sin 
troppo del bello e del positivo; per cui correndo subito il pensiero 
invaghito a calcolare le possibilità di effettuarli, si cade talvolta in 
estremi opposti, cioè dal positivo assoluto si passa all'immaginario 
puro, all'astratto; e dalla confidenza di sì magnifico risultalo, a 
forse troppo diffidenza nei mezzi reali , che si presentano per spe- 
rare con più solide ragioni un avvenire meno remoto, e non meno 
glorioso per i principi e per i popoli d'Italia 



NOTA SECONDA. 

Se la milizia è come dicesi sì polente aiuto alla moralità, e fa- 
vorisce sì efficacemente l'igiene ed i buoni costumi, benché si possa 
essere virtuosi in ogni classe, perchè non accennare almeno ad 
un'istituzione che tali vanlaggl accomunerebbe a tutta intiera la 
nazione? Niun cittadino deve essere sciolto dall' obbligo di difen- 
dere la patria, o in campo contro Io straniero aggressore, o di 
dentro contro i perturbatori della pubblica quiete e sicurezza. 

L'istituzione della guardia nazionale può corrispondere nei casi 
di necessità al primo di questi doveri, ed è naturalmente destinata 
a soddisfare sempre al secondo. — Oltre poi a quei vantaggi par- 
ticolari che universalmente sono riconosciuti, tenderebbe ancora a 
toglier via molti pregiudizi fra classe e classe, e popolarizzare l'i- 
dea che il coraggio come tutte le altre virtù, riposto è nel cuore, 
e non nelle divise. 

Altre riflessioni potrebbe suggerire lo stato della Marineria mi- 
litare italiana, per la quale si cade da taluni in grave difetto. E di 
qual lustro non solo, ma di qual continua e reale efficacia ella sia, 
ne porge mirabile prova la Marineria Sarda la cui bandiera sola 
quasi, ricorda, e protegge il nome Italiano su tutti i mari del globo, 
e sventolò non ha molto sin nell'estrema Oceania; non lasciando 
altro desiderio che dì vederla a benefizio comune in ogni maniera 
favorita e distinta. E tale pensiero ben più vivo mi preoccupava la 
mente quando in Napoli, stanco l'occhio dal vedere difllare le mi- 
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gliaia di soldati nella solenne rivista di un corpo di 35 mila uo- 
mini che formavano un vero esercito, io la volgeva alla in para- 
gone quasi deserta marina , e non poteva farmi capace , come la 
parlante situazione dei suoi regni non indicasse a quel Principe, 
che sul mare egualmente, se non più che sulla terra stava il fon- 
damento della potenza 

Chi volesse considerare la questione delle armate permanenti net 
suo avvenire, e rispetto agli interessi economico-sociali, io lo con- 
siglio a leggere il n.° 13 luglio 1846 del giornale francese La 
Presse. 



8 



Ili 



CAPO QUARTO 



Dell' opinione pubblica in materia politica — degli 
ostacoli che incontrò per il passato nel costituir- 
si. — Sue presenti condizioni in confronto di 
quelle anteriori al 1840. — Dei varii elementi di 
cui si compone e come tutti tendono a riunirsi 
in uno scopo comune. — Dei miglioramenti go- 
vernativi e della loro influenza suW opinione. 



Oliando l'opinione e arrivata a lai punto che ces- 
sata è ogni opposizione, e massime quella che si po- 
trebbe dire domestica, e che si prepara nelle fami- 
glie alla vigilia dei grandi avvenimenti; se la con- 
vinzione è generale, tutti i mezzi di cui può disporre 
un popolo saranno adoperati con frutto; nè le par- 
ziali opposizioni basteranno a paralizzarli, o anni- 
chilarli. 

Pensieri sull'Italia. 
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Ogni nazione ha un centinaio o un 
migliaio d'uomini la cui opinione quando 
sia ben ferma, e altamente professata, 
trae seco le opinioni di lutti, dico di 
quelli, che sono in grado di averne; *» 
quel centinaio o migliaio di cittadini, sa 
distinguere il vero bene dall'apparenza 
del bene; e quando l'opinione de' prin- 
cipali e più virtuosi e più esperti citta- 
dini, si presenta densa, unfTormc, co- 
stante agli occhi deli' autorità, intorno 
ad un miglioramento da introdurre, ad 
un male da schivare, un governo che 
non sia cieco, non indugia troppo a dare 
a quest'opinione la sanzione di legge. 

Cibrario, Storia di Torino, 1846. 
Voi. 2, pag. 735. 



Considerate alcune fra le cause, che possono in- 
fluire sull'opinione politica individuale, e determi- 
narla; mi rimane ad esaminare come operino molte 
di queste stesse cause sull'opinione politica generale, 
ed in qual proporzione entrino le diverse opinioni 
nella composizione di quella che chiamasi progres- 
siva-moderata, affine di mostrare che essa esiste col- 
lettivamente, e far persuasi quelli che la professano, 
che non son già una mera individualità pensante; 
ma sì veramente fan parte di un vasto corpo, le cui 
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membra son tante quante le persone che si accor- 
dano nelle medesime idee. Stabilitane così l'impor- 
tanza, sarà facile dimostrare che la forza dei par- 
titi , come degli individui sta ncir idea che essi si 
formano del loro avvenire e della loro attitudine a 
conseguirlo. 

Comprendo che molto più facilmente avrei adem- 
piuto l'assunto mio sostituendo fatti ad idee; non 
potendo valermi dei primi, mi bastino queste. 

Molti sono ancora gli ostacoli che si oppongono 
alla formazione ed al progressivo sviluppo di un'o- 
pinione politica generale, quale sol può dirsi quella, 
che è concorde e fissa su alcuni punti essenziali. 
Questa è condizione prima, perchè ella possa soda- 
mente costituirsi e persuadere ognuno, che ella esi- 
ste e vive — poche idee ma sincere, pratiche e po- 
sitive, sono il più sicuro principio a progredire nelle 
vie di ogni civile e politico miglioramento. « Ed ogni 
« qual volta l'uomo sa ciò che gli bisogna, saprà 
« anche volerlo efficacemente, e si potrà dire l'uo- 
« mo tanto può quanto sa (i) ». 

Dell'indifferenza in politica. 

L'indifferenza politica, benché solamente ostacolo 
negativo, deve però annoverarsi fra i primi che si 
presentano a superare nel radicamento e gradato 
sviluppo dell'opinione progressiva; ma per conoscerne 
appieno la natura e gli effetti, è mestieri ricercare 
quali ne sieno le cause principali. 

(I) Predar! — Antologia. 
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E nominandone due, l'ignoranza e la paura, io 
credo non ingannarmi nel dire, che a queste tutte 
le altre si possono riferire; tutte quelle almeno di 
cui è qui mio proposito il trattare. 

« Il popolo in Italia (dice un anonimo Lombar- 
« do), non è educato, non è sviluppato; ma non 
« si può ammettere come ottuso in lui un sentimento, 
« che non era mai stato desto; non si può dargli 
« carico d' indifferenza per cosa che per lui non ha 
« mai esistito, non è spento in lui più che in qual- 
ar siasi altro popolo il germe di un nobile senti- 
« mento; si provi a curarsi di lui, ad ispirargli l'af- 
« fetto di qualcosa, e si vedrà se abbia ottuso il 
« sentimento ». 

Ogni generazione può essere riguardata come un 
anello di quell'immensa catena che rannoda l'uma- 
nità, ed alla quale si annettono diritti e doveri; fra 
questi principalissimo si è quello dell'educazione; or 
quale si è la generazione cui spettava in Italia l'uf- 
ficio di educare la generazione presente? Non ricorro 
forse tosto alia mente, quella, che vide gli anni più 
tristi de' nostri tempi? Quelli in cui lo straniero do- 
minava in tutta la sua potenza nell'intiera penisola? 
Non siavi dunque chi d'ignoranza, d'apatia voglia 
imputare il popolo italiano; la storia antica mostra 
che cosa egli fosse un dì; la storia contemporanea 
rende sufficiente ragione del suo presente stato. 

Più veramente si potrebbe imputare quella parte 
semi colta della borghesìa, che, dimentica della pro- 
pria origine, crede al solo popolo imposti lutti gli 
obblighi: costei misura, o è solita misurare la bontà 
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delle opinioni dalla sicurezza dei profitti. Il popolo 
non ha che le braccia ed il cuore, e chi usa sì lar- 
sramcnte delle prime in suo prò, e vorrebbe pur far 
suo il secondo, non sa qual sacro dovere, qual po- 
tente interesse gli impongono di illuminarne le menti, 
di indirizzarne l'opera e di condurlo, favorendo le 
condizioni del suo ben essere, a quello stato di mo- 
ralità, di coltura, d'intelligenza, da cui dipendono i 
destini della civiltà odierna: nò dall'imputazione po- 
tranno pure andar esenti coloro, di cui si compone 
quella classe, che per principio puramente morale e 
nel più largo significato io chiamerei classe pen- 
sante, quella cui potrebbe farsi la domanda dei ta- 
lenti evangelici. 

> T on è forse in questa, che anche nelle più facili 
congiunture de' tempi si trovano ad ogni piè sospinto 
i veri colpevoli indifferenti, i veri apatisti, quelli cioè 
ììì cui V apatia è vizio, corruzione? perocché non 
da ignoranza o sentimento ottuso proviene, ma da 
volontà determinata, di non voler prender parte ad 
un'impresa* perche nulla gliene importa. — Tra 
questi vi son per lo più coloro che usurpando il no- 
me di liberali, di pensatori a scusa di codarda iner- 
zia si vanno dicendo disingannati, quelli cioè che 
non al bene della patria, ma al proprio particolare 
mirando, chiamano disinganno le ambizioni deluse, 
gli impieghi, i calcoli d'interesse falliti) quelli che 
partendo da false basi, chiamano la verità illusione, 
verità sol vedono nei trionfi; quelli che la prudenza 
consister fanno nello starsi pronti sempre a valersi 
di ogni successo. E direi più ancora, se con mano 
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maestra questi sciaurati che non fur mai vivi (i) 
dipinti non avesse un egregio scrittore nostro con- 
temporaneo (2). 

Egli si è dopo le grandi commozioni politiche clic 
l' indifferenza, con maggior rapidità e forza, estende 
il suo dominio — Molti allora vogliono coprire collo 
specioso manto di prudenza un sentimento che ten- 
tano invano nascondere a sè stessi; vò dire la pau- 
ra. — Ad un tale sentimento mal resistono gli ani- 
mi deboli, ma più di tutti quelli che si gettarono 
ad un'impresa, non per ragionata e ferma convin- 
zione nell'equità della causa; ma per impeto incon- 
siderato, per leggerezza di carattere, per illusioni 
di una vana ambizione, non vedendo che un fine cui 
rappresenta alla lor fantasia la vivezza della passio- 
ne; per trapassare poi come lo vuole l'indole loro, 
con egual facilità da un estremo all'altro. 

Fallita un'impresa, questo morbo fattosi conta- 
gioso largamente si estende, appoggiato pur troppo 
talvolta a fatti, che non basta a tutti il cuore di 
fissare con fermezza, o di sopportarne le conseguenze 
con rassegnata fiducia in migliore avvenire. — Ed 
ingiusto sarebbe U non aggiungere che cadono in 
tale indifferenza, benché sdegnosa ed altiera anche 
gli animi di più gagliarda tempra, che impediti di 
operare il bene, gementi su mali che son quasi giunti 
a credere insanabili, si ritraggono in una violenta 
e disperata pace — mentre in altri impressionati du 
talor giusto, talor falso sospetto di continuo spio- 

(I) Dante. 
(2; Durando. 
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naggio, viene a prevalere tal sentimento, per cui 
vivono in misera apprensione balestrati tra la paura 
di commettere una viltà — la paura di comparir rei 
d'averla commessa — e la paura di esporsi ad af- 
fanni per non commetterla ; gli uomini di questa tem- 
pra non sono rari, e sono essi t più onesti fra i 
v Hl _ Potè talor parere che i popoli adottassero 
le insegne del partito trionfante; ma sotto il nome 
di popolo, altro non si dovea comprendere che gli 
aderenti particolarmente interessati alla preponde- 
ranza di un partito, non l'immensa maggiorità for- 
zata, o rassegnata a tristo silenzio. 

Che più? Da questo fatale sentimento erano tratti 
molti governi italiani a quei rigori che esercitarono 
sui loro sudditi — « Il faut dire, esclama il sig. Gui- 
zot, la vraie cause, et rendre la peine de mort à 
son veritable Dieu 3 ce n'est point la justice, ce n'est 
point la necessité... c'est la peur... » (In- 
cedevano essi pure, non a quei timori, che affac- 
ciando i pericoli sanno 0 prevenirli, o distruggerli 
con energica franchezza, ma a quel cieco timore, 
reso più tormentoso dai fantasmi eh* egli si crea ; 
lascio stare gli stranieri impulsi, che se destano una 
dolorosa pietà verso coloro che ne furono vittima, 
muovono dall'altra uno sdegno non men doloroso 
contro l'antica e sempre perfida arte (2). 

(1) Guizot. De la peine de mori en matière polìtìque. 

(2) • Noi portiamo fermissima opinione essere la paura la peg- 
giore consigliera dei principi e dei popoli. Ma cosa dovrà dirsi di 
coloro clic servonsi della paura 0 per alienare i principi dai po- 
poli, 0 per rimover questi dalle idee di riforma, 0 per indurre gli 
uni e gli altri a far cose cui repugnerebbero la loro coscienza e 
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Fuvvi chi attribuì alla paura gran parte degli or- 
rori della rivoluzione francese, e strano non parrà 
a chi ben conosce il cuore umano — poiché questo 
prepotente sentimento non cangia mai natura, cre- 
sce anzi (come tristo esempio ne avemmo in Italia) 
quando s'insinua nei partiti , i quali, conoscendo la 
rea massima che alle conseguenze dei delitti collet- 
tivi, o di parte, si sottrae l'individuo, si abbando- 
nano a tutta la foga della loro passione, certi del- 
l'irresponsabilità personale; e mallevadori restano 
spesso, quegli stessi principi che ne ritraggon poco 
o niun vantaggio per la natura dell'autorità e po- 
tenza loro non potendo essere assistiti da quel con- 
solante principio, per cuj l'ingiusta responsabilità si 
arresta al limitar della reggia, ed al trono solo ar- 
rivano la gratitudine e l'amore. 

L'indifFerenza ai dì nostri benché non abbia più 
per causa la paura, non poco ancora si risente di 

la loro giustizia? La Storia non ha nomi bastantemente abietti per 
infamare questa sorla di consiglieri ». 

Galeotti, della Sovranità e del governo temporale 
dei Papi. Ediz. di Capolago. Pag. 187, nota. — 

Ces mornes conseillers 

Malheureux qui croyaìent dans Ieur erreur profonde 
(Car Dieu les voulail perdre et Dieu les avcugloit), 
Qu'on prenail un matin la liberlé du monde 

Comme un oiscau dans un fìlet. 
A ces nains élrangers sur la terre natale 
Qui font régner les rois pour leur ambilion 
En pétrilìant tout, sous leur groupe immobile 
Puisse la lec,on resler eternelle et fatale. 

Victor Hugo, chants du crépuscule. — Juitfet 1830. 
Bruxelles — pag. 24, 25. 
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sì mala origine; questa poteva chiamarsi un tempo 
riposo di piombo, universale, sistematico, e costituiva 
quello stato eletto, in cui la Santa Alleanza e quelli 
che avrebber voluto continuarne ognor la politica 
desiderato avriano che i popoli se ne stessero ad- 
dormentati, . immemori di ogni passato, e per servir- 
mi della frase or comune, a guisa di cadaveri. 
* In questo limbo politico , i popoli d' Italia erano 
distribuiti in varie cerchie, nò tutti doveano andarvi 
per la stessa via; alcuni erano incamminati per sì 
fatta, che poteva menarli anche più basso; ed altri 
eranvi portati in forza anche del detto evangelico 
compelkx iuirare (non badando troppo al senso del 
testo). 

Diversi poi erano i metodi per assicurare il vir- 
tuoso scopo: alcuni potevano più liberamente vagare 
in quello spazio, senza pure il bisogno di portar sul 
viso la maschera dell'ipocrisia religiosa e morale, 
purché strettamente si attenessero a quella beata in- 
differenza. 

Giacessero pure in voluttuosa mollezza, in giuo- 
chi, in canti, in feste; gioie permesse, favorite... ma 
non sogni, non chimere di nazionalità, d'indipen- 
denza, di libertà civili o politiche... « pour lui il ne 
s'agit pas d'opprimer les inasses , mais bien de les 
engourdir, de les seduire, et à la rigueur de leur 
faire subir la metamorphosc des compagnons d'U- 
lisse... ricz, dansez, vivez bien. soycz heureux, mais 
ne raisonnez pas (i) ». 

(1) Galerie des con tempora/ >ns par un homme de rieri Vie 
de Pellico. 
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Vivasi, ma sempre sotto l'alta impressione , che 

una polizia che ha più occhi di argo, vi guarda 

per afferrarvi alla minima velleità liberale, al sospiro 
solo del nome di patria; e non ha molto, che que- 
sta ergendo improvvisa il capo, si slanciava sul! 'in- 
felice, e non lo sbranava già colla ferocia del leone, 
ma attortigliandolo nelle sue terribili spire, lo di- 
rompeva, lo soffocava, ed esanime, rotto, istupidito 
il lasciava miserando spettacolo al mondo. 

La gravezza di cosi fatti mali dicesi diminuita per 
qacst' ultima parte d'Italia; mi valsi pur ora della 
parola del signor di Lomenie per dimostrare come 
siano tali condizioni conosciute in Francia, ma non 
sarà che io scelga il biasimo solo: così egli prose- 
gue dopo aver portato severo ma giusto giudizio 
sulle opere di Francesco I. « La haine se détourne 
de lui, pour se reporter toute entière sur Ics prin- 
cipes, et Ics institutions qui Fon fait ce qu'il est, 
ou plùtot ce quii fut, car il est alle rendre compte 
à Dieu de sa pensée 3 laissant entre les maina de 
son successcur, sa couronne de roi, et ses cléfs de 
géólier — Ferdinand n'a accepté que la première 
partie de l'héritage: tant mieux pour lui ». 

« L'histoire n'a plus à enregistrer ces actes infa- 
mes, qui déshonorent le souverain qui les commet, 
et plus encore la nation qui les souffre (1) ». 

Ora è da aggiungere che non solo non accettò 
l'odioso incarico, ma con generosa amnistia sciolse 
le catene a tutti gli infelici che ancor gemevano sullo 
Spielberg. Si dovrà dunque riconoscere una mitiga- 

(t) Biographie de Silvio Pellico — par un homme de rien. 
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zione la quale se debbasi alla necessità, o al buon 
volere non vogliamo ricercare — questo è benefizio, 
e basta (i). Senonchè tanta ivi è ancora la passione 
del silenzio, del mistero, che persino i miglioramenti 
sociali e industriali permessi, debbono andare scom- 
pagnati da ogni pubblicità ed apparato, onde non 
sia alterata da qualsiasi virile emozione V ineffabile 
calma (2). 

• 

(!) Veggasi a questo proposito Azeglio casi di Rimini. Pag. 41 
Italia. 

(2) Mi giova qui determinare il significato, che panni si debba 
ammettere alla parola Straniero. 

Questa parola presa semplicemente non può ricevere una sini- 
stra interpretazione, poiché se una nazione è a noi straniera, noi 
lo siamo ad essa. — L'interpretazione diversa nasce allora soltanto 
che una di queste tende a discostarsi dalla legge comune, arro- 
gandosi diritti, predominio, influenze — che non può avere, o che 
almeno non gli sono consentili. Ornicene io crederei che il dire 
politica straniera spiegherebbe meglio la cosa, che dire nazione 
straniem, applicando così la nota sospetta a quel complesso di 
cose cui propriamente tocca. — 

E seguendo la norma di chi giustamente dice, che dove rico- 
nosce il bene, lo loda senza distinzione di parte (*), soggiungerò, 
che se fatale o grave fu ed è ancora air Italia la politica austria- 
ca , ingiusto sarebbe il tacere, che per un contrasto singolare, 
l'imperiale Casa d'Austria si compone ai giorni nostri di principi, 
che per virtù e dolcezza di privati costumi e per distinta istru- 
zione si farebbero rispettabili, in qualsiasi stalo gli avesse collo- 
cati la sorte. — Cosichè la risponsabilità odiosa cade meno sul 
principe che se la lascia imporre, che su quelli che gliela impon- 
gono. — 

Ma tanta è la smania del possesso d'Italia , smania che fu ro- 
vina e segno alle mire sconsigliate di tanti principi stranieri in ogni 
età; che alterali nò vengono ed illusi i loro animi: e le parole 

{•) Azeglio. 
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Non tutti i governi d' Italia procedettero per le 
stesse vie ; e meno i nazionali, che gli altri : ma que- 
st' indifferenza, strano al dirsi, dovette pur sentirsi 
accagionata de' suoi più naturali effetti, della stessa 
sua inoperosità; e questo le venne da un partito 
politico che avea comune la causa, e gode ancora 
la simpatia di molti governi italiani; e per chiarire 
meglio, il mio pensiero, io lascio parlare un gior- 

polilica, ragion di stato travolgendo il retto senso delle cose gli 
incatenano ad un sistema, che se applicato loro venisse per giusto 
compenso, sarebbero forzati a riconoscere la palpabile flagrante in- 
giustizia. — II monumento di HofTer non è forse alzato all'amore 
della patria indipendenza? non difendeva il prode Tirolese la patria 
sua contro lo straniero, benché ceduta dall'Austria a' Bavari e Fran- 
cesi, nei quali ei non perciò non vedeva che stranieri invasori?... 
A questo un monumento — e nobilitatane dall'Austria la discen- 
denza. — 

Agli Italiani animali di egual virtù — in non dissimili condizioni, 
non irrompenti, ma solo sospetti, lo Spielberg? 

Dicendo poi politica straniera soggiungerò che hannovi in Eu- 
ropa pochi governi cui non siasi falla l'accusa ora giusta, ora in- 
giusta di essersi sottoposti a predominio , o influenze di politica 
straniera. — La Storia ci mostrò come fosse fondala tale accusa 
per i Borboni di Francia del ramo primogenito. E qual giudizio 
debba farsi delle imputazioni che si fanno ancora oggidì pesare su 
molli governi, non eccettuati i costituzionali, non sia' a me il dirlo 
in tanta differenza di opinioni. — Accennerò solo, che fatale cre- 
derò sempre il dominio o l'influenza di una nazione su di un'al- 
tra che rimanga puramente passiva ; nè occorre dire che tale mas- 
sima per nulla potrà mai riferirsi al caso di un principe straniero 
nazionalizzato come ne porsero, e ne porgono esempio un Ber- 
nadolle, un Leopoldo Coburgo, un Ottone di Baviera. — Esempi 
che con sentimento di venerazione ricordano ancora a' dì nostri 
non che i Toscani, ma gli italiani tutti, nel nome glorioso di un 
Leopoldo d' Austria. 
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naie francese, che non sarà certo da chi ha buon 
senno accusato di liberalismo, e che forse più fuori 
che non dentro il proprio paese conia, caldi e nu- 
merosi aderenti, per cui libera l'entrata in tutta l'I- 
talia. 

« On a enfin vu l'indifférence politique erigée en 
système, et se glissant dans les àmes sous le mas- 
que de la réligion; les un par une fausse idée de 
l'action de la providence sur les évenemens, ont 
trouvé plus cominode de s'endormir dans une rési- 
gnation fatale, d'autres prenant une voic plus di- 
recte sont venus prècher la legitimité du droit bru- 
tal de la force 3 et inaugurer an nom du del Vi- 
gnoble théorie des faits accomplis! 

La raison publique s'éclaire de plus en plus, et 
on comprend aujourd'hui généralement que Y action 
politique est la première condition pour faire le bicn, 
à la fois le point d'appui, et le lévier pour ébran- 
ler le monde. 

Tout est là, les dcslinées de la religione Y avenir 
de la patrie, la sécuritc des propriétés^ le bien ètre 
de tous. 

Il scmble que les hommes faibles qui n' agissent 
pas, et qu' on ne saurait à cause de celà ni louer, 
ni blamer, doivent nécessairement, ou braver la cen- 
sure, ou réclamer Tindulgence — - mais nous empè- 
chcrons quils n'apportent un jour Yexcuse de leur 
nullité au tribunal de Thistoire, nous leur dirons 
qu'ils ont fait nombre avec les méchans, qu'ils sont 
coupables de tout le mal qu'ils n'ont point empè- 
ché — mais ce n'est pas tout que d'agir, il faut 
que notre action soit intelligente et forte et se porte 
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aux sources mèmcs du mal; pour dominer le sy- 
stème il faut prendre position au dcssus de lui (1). 

L' indifférence énerve, detruit, toutes les facultés 
moralcs; etre indifférent en politique, c'cst renonccr 
à ses droils Ics plus sacrés — elle lue à la longuc 
tout esprit de nalioualité, la matière l'emporte alors 
sur l'esprit, 1 egoismo sur le devouement, en se pre- 
cipitant vers la satisfaction des intérets matéricls (2) ». 

Così parlano i partigiani dell' antico sistema in 
Francia, queste parole possono liberamente suonare 
in lingua straniera in Italia; or che potrei io dire 
contro T indifferenza e l'apatia di tanti miei concit- 
tadini che si eguagliasse a tali parole? 

Che cos'è questo diritto brutale della forza? chi 
lo rappresenta? forse chi vuole la ragionevole ob- 
bedienza alle leggi; ovvero chi pretende la cieca 
sottomissione? Vile è sì, la teoria dei fatti compiuti 
ma sol (piando si invoca, contro i più sacri diritti 
delle nazioni. 

Chi non riconosce, che quelli che ragionano come 
nbbiam veduto più sopra, involontariamente, o for- 
zatamente rendono il più alto omaggio alla causa 
del progresso? alla giustizia, ai diritti della nostra 
indipendenza? 

« On s'acharne contro ces principes, ces doctrincs, 
ces théorics, on les poursuit, comme un fléau d'une 
nouvelle sorte, on leur impute tout le mal, que le 
monde a souffert, et en méme tems on les traite 

• 

(1) Extrait desjournaux l'Echo — la France — la Quolidiennc — 
l'Union proYinciale — 23 juin 1846. 

(2) Idem. 
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ou de vains songcs, ou l'on s'en sert; contradiction 
bizarre! Le fait grave, le fait impérieux c'est ce mou- 
vemcnt de l'esprit huniain , qui fait axijourd'hui de 
la pensée une puissance pour ainsi dire temporelle^ 
puissance à laquelle si l'on ne vent pas avoir égard, 
ou écouterj on devrait du moins comprendre et re- 
speeter (1) ». 

Se i mezzi da loro proposti sono giusti e legit- 
timi, se X azione politica è la prima condizione ri- 
chiesta per operar il bene nella sua maggior am- 
piezza cominciando dalla religione, dall'onor nazio- 
nale, sino agli interessi materiali; saranno colpevoli 
coloro che professano tali massime, raccomandano 
tali mezzi per arrivare al giusto è legittimo loro 
scopo? Io non lo posso credere, poiché bisognerebbe 
dire in tal caso o che hanno ripudiato ogni buon 
senso, ovvero ogni vergogna. — Ma si dirà quelli 
son giornali francesi, sono questioni francesi; os- 
servo che se l'esclusione di certi giornali dall'Italia 
indica che si riprovano le loro opinioni; l'accetta- 
zione di questi dimostra il contrario, e non mi man- 
cherebbero le prove per chiarire la simpatia reci- 
proca, e l'adesione intima di alcuni governi italiani, 
se non per tutti i mezzi da costoro proposti, certo 
per l'assoluto fine (2). 

(1) Guizot. 

(2) Due di questi stessi giornali li 8 O.bre 1846, così si espri- 
mevano in proposilo di una prolesta falta dalla civica amministra- 
zione di Piacenza. • Si Ton a souffert à Ancone le drapeau fran- 
cais, c,a a élé uuiquement par commìsération pour le minislère 
Perrier, qui offrait des garanlies d'ordre — Melternich Ta toujours 
repété, l'Autriche entend rcster maitresse dans ses possessioni, 
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Ma ad ogni modo sarà sempre condannata, e por- 
terà condegna pena l'indifferenza politica; quelli 
che in questa ancora poltrir volessero, io non chia- 
merò ai lontano tribunale della storia^ ma a quello 
vivente dell'opinione pubblica e dell'onore. 

L* indifferenza sarà sempre un vizio dipendente 
nelle masse da quelle stesse* condizioni umane, che 
si spiegano negli individui, sotto il nome di egoi- 
smo, d'inerzia, d'ignoranza. E, se male non mi sono 
apposto nell' accennarne le cause e gli effetti, potrà 
giudicare ognuno della verità di quanto dissi più 
sopra, cioè che dessa non può oramai più opporre 
che un impedimento negativo, molto più facile a 
convertirsi a tempi nostri in prò dell'opinione pro- 
gressiva, che della stazionaria; o nella peggior sup- 
posizione, non più contraria all'una che all'altra; 
Egli non è certo ancora possibile (come non lo è 
compiutamente anche presso le più avanzate na- 
zioni) che in Italia possa esservi una conformità ed 
unità di opinioni politiche; poiché in questa più che 
in ogni altra cosa è diffìcile che il retto giudizio, 
arrivi a superare tutte le difficoltà, che per la sua 
stessa natura incontra fra gli uomini. 

Si dovranno pur qui ammettere quelle gradazioni 

et l'AUtriche use de son droit. — ce n'est point un empire, qui 
se soumcl au vassalage d'un autre état, et qui permei gu'on se 
mèle de ses affatres. 

E nel 7.bre antecedente la Quotidicnne si adontava che taluni 
potessero accusarla di antiliberalismo o di assolutismo, dicendo in- 
genuamente che tale accusa non era meno ingiusta di quella che 
focevasi a D. Carlos di assolutismo! 

Poi cangiavano dì nuovo vela, come si vedrà in appresso. 

9 
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delle idee e modificazioni del sentimento, che dipen- 
dono da mille influenze, comuni a tutti i popoli, e 
queste saranno tanto più sensibili e variate, quanto 
più se ne allargheranno i confini, cioè se si consi- 
dererà l'Italia come una nazione che sotto un no- 
me comune abbraccia tanti popoli, soggetti a go- 
verni i cui sistemi non «tendono forse tutti alla sua 
unione, ed, alla sua fratellanza. 

Ma da 60 anni in qua è non perciò innegabile, 
che questa opinione nostra acquista ogni dì nuove 
forze: « Se essa fu sopita non però fu spenta, sic- 
« chè appena rallentarono gli ostacoli, quantunque 
« poche cose fossero migliorate, e nessun superiore 
« impulso fosse dato, pure colle proprie forze, e col- 
« l'emulazione, tornò a sorgere, a pensare, a ragio- 
« nare, ad operare con quello spirito che dà impor- 
« tanza sia alle proprie opinioni, che alle ricevute, 
« che si eleva allo spettacolo dei grandi avvenimenti, 
« che obbedisce all'autorità sì, ma non adula non 
« ne mendica il favore, cose da cui nascono fran- 
« chezza, indipendenza d'idee, sano giudizio (1) », 
si diminuiscono si spengono antichi pregiudizi pro- 
vinciali, si rettificano le false idee, e nuove ne sor- 
gono seguaci fedeli dei tempi, delle vicende morali 
c politiche, e sopratutto delle cognizioni, le quali 
incessantemente a guisa di Oceano si dilatano. 

Forse non v'ebbe mai, per dar vita e corpo, a 
quest' opinione, più propizio tempo di questo in cui 
viviamo ; e benché vi siano ancor molti , i quali 
sentono bensì, ma non pensanoj confrontano,, deci- 

(I) Cesare Cantò. Frammenti. 
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dono; dai sentimenti però di nazionalità e di iti- 
dipendenza, si giungerà via via alle idee corrispon- 
denti. Sparirà allora quest'ostacolo per cui il for- 
marsi idee certe,, fissarsi in principii netti, per taluni 
è opera ancor sì diffìcile ed incresciosa, per cui alle 
più nobili discipline, ai più generosi sentimenti non 
sempre degnamente corrisponde l'utilità pratica. 

Allora non si dirà più che un giovane italiano non 
solo non penta* ma non prova neppure il bisogno 
di pensare ; e che l'ozio in cui giace, sarebbe pena 
insopportabile al giovane nato in più aspre contra- 
de (1). L'Italia vedrà essa ancora sorgere fra' suoi 
giovani, uomini capaci di ogni civile virtù, uomini, 
che cancellando la servile impronta ond'erano stati 
marchiati daireducazione, s'infiammeranno di tutto 
il genio e sentimento italiano. « Il divario che passa 
« tra l'uomo ed il fanciullo, (esclama un generoso 
« Lombardo), non consiste soltanto nella cognizione 

(I) La generazione presente è migliore della passata: essa è più 
grave, più operosa, più costumata, più pia — quella che sorge non 
starà immobile. — L'educazione non è ancora quello che dovrebbe 
essere, l'operosità non è ancora divenuta generalmente un biso- 
gno: una fortuna discreta conduce troppo spesso a quella dissi- 
pazione degli anni giovanili, che produce una virilità inutile, una 
vecchiezza senza dignità, e così sovente rende svantaggioso ai gio- 
vani italiani il confronto coi giovani delle altre nazioni, ai quali 
a vero dire è non di rado aperto un campo più libero. Ma 
il miglioramento di tutte le condizioni, di tulli i rapporti è chiaro 
come 11 sole che illumina F Italia — su di ciò dettesi confidare, 
attesto devesi lasciar maturare, lasciar operare, anziché sui^ 

CIDI INCAGLIARE LA MARCIA DI QUESTO PROGRESSO. 

Atti officiali — dalla gazetta d'Augusta. 
N.° 102, 107 e 111. — 1846. 



Digitized by Google 



« che dee aver l'uomo di sè slesso, e d'altrui , ma 
« anche ed anzitutto nel sentimento della propria 
« importanza, di quanto si aspetta da lui, di quanto 
« ei vale ad operare, dell'influenza cui può escrci- 
« tare, dell'idea cui vuole dedicarla ». 

Dissi già che l'opinione politica individuale debbe 
essere il risultato logico di un operazione mentale., 
e non acquistarsi che con studio e cure: aggiungo 
ora che per concorrere efficacemente , e conscien- 
ziosamente nello scopo che propor devesi l'opinione 
collettiva, è d'uopo spogliarsi di molta individualità 
e di non poche suscettività. 

Egli è perciò che la moderazione, deve essere an- 
noverata fra le qualità principali a tal fine neces- 
sarie: i sagrifizi che gli uni faranno all'opinione ge- 
nerale, comanderanno agli altri di svestirsi a lor 
volta delle particolari lor pretese, e gli interessi di 
ciascuno si confonderanno così nell'interesse di tutti. 

Ma prima condizione per ben intendersi, si è di 
sapere più o meno ciò che si vuole; ed a questo 
può ostare l'ignoranza di certe materie, e il non 
possedere quelle indispensabili cognizioni politiche 
elementari, il cui acquisto io credo non meno utile 
ai popoli, che desiderabile ai governi. E questo più 
che studio delie libertà, io chiamerei studio della 
legalità. 

Parlando di quest'ignoranza io accenno ad un 
male quasi passato, e spero che nessuno vorrà per 
offendersene invocare altri tempi, ed altre epoche, 
nelle quali se poteva esser tale ignoranza in certo 
modo scusabile (parlo dai 1815 al 1820), ora sa- 
rebbe al tutto riprovevole. 



Digitized by 



433 

Nel principio di questo secolo gli uni erano an- 
cora spaventati dalle vicende della rivoluzione fran- 
cese; tutti ne conoscevano il male, perchè commes- 
so in cospetto del mondo ; ma pochi conoscevano 
le ragioni dei suoi primordii, e molto meno quali 
frutti già raccogliesse la società dai principi^ dalle 
massime , dalle leggi, sorvissute a tutte le terribili 
peripezie per cui erano passate e che essi non so- 
spettavano, avessero avuto origine da quella per 
loro incompresa epoca. 

Nel periodo dell' invasione francese obbedirono, e 
si sottomisero i popoli d'Italia, come i vinti fanno: 
ed i più colti e generosi, che speravano avesse a 
principiare un'era di libertà o di rigenerazione po- 
litica per la patria nostra, passate come meteore che 
<T inutil luce risplendono le repubbliche Cisalpine, 
Transpadane e Partenopee, s' accorsero che le loro 
speranze erano sogni, e non avevano altra scelta, che 
quella di cedere, o vedersi trascinati ed affogati da 
quel impetuoso torrente. 

Sotto l'impero di Napoleone gli Italiani parte riu- 
niti o aggiogati alla Francia, parte raccolti negli 
scompartimenti francesi dei regni d' Italia e di Na- 
poli , corsero le sorti buone o cattive della domina- 
trice; e morte più sovente trovarono, che la gloria 
ed il premio meritato, negli arsi campi della Spagna, 
nei ghiacci della Russia (4); pochi avevano tempo, 

(I) Potrei citare fra questi, onorati nomi, ma giovami portare 
in prova queste strofe che lo slesso sentimento dettava, e che 
riescono di tanto maggior pregio, per essere tratte da un ode di 
Francesco Benedetti da Cortona, che l'academia di Lucca coro- 
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mezzi,, cuore di pensare all'Italia come alla vera loro 
patria. E ognun sa quanto fosse pericoloso, il so- 
gnare d'altro che di glorie, d'amministrazione e di 
coscrizione. 



nava nel corso del 1.° dicembre !811, dalle quali si vedrà qual ge- 
neroso linguaggio tenesse la poesia parlando al monarca che al- 
lora faceva tremare l'Europa. 

Sono inserte in un foglio del giornale il Conciliatore colla data 
Milano 24 novembre 1818. 

Dell'impero del mondo, 
Noi pur gridiamo, deh! il pensier deponi; 
Che sotto il proprio pondo 
Affaticati alfin gemono i troni. 
Le fatali grandezze osserva, e mira 
Come la donna assira 
La macedone giacque e la latina — 
Di navi e d'armi il temerario Serse 
L'immenso Egeo coperse: 
Ma in picciol legno, avanzo alla mina 
Cercando il noto lido 
Fuggitivo lo vide il mar d'Abido!! 

Or che la cima tieni 
Dell'altezza concessa ad un mortale 
li cauto pie trattieni, 
E ti arresta nel termine fatale: 
E con quel che sortisti animo vasto, 
H secol vecchio e guasto, 
Rinnova, e pera la licenza antica. 
Con nuovo sasso i tempii orna dei nomi, 
Informando i costumi 
Quai vide Lacedemone pudica, 
E che oltre all'Oceano 
Custodisce il risorto Americano. 
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Figlio della libertà e dell' opinione, Napoleone fu 
grande finché il suo genio servì alla patria; cadde 
quando soffocando l'ima, perseguitando l'altra o sde- 
gnandola, credè che la sua gloria bastasse a tutto, 
nella Francia, nei popoli, non vedendo più che stro- 
menti alla sua sterminata ambizione. Mostrò allora 
quella libertà che ei rinnegava, quanto poco valga- 
no i trionfi che senza essa, o contro di essa si ri- 
portano. 

Alle voci d'indipendenza, di nazionalità ritornati 
liberi i sovrani d'Europa, ritornò Italia sotto il do- 
minio degli antichi suoi padroni; ricca di tutte le 
cognizioni e miglioramenti che gli invasori suoi ave- 
vano introdotto nelle leggi, nell'istruzione, nelle isti- 
tuzioni civili, nelle finanze, nell'amministrazione: ma 
povera di cognizioni politiche. 

E l'Austria accresciuta degli Stati Veneziani rice- 
vuti in compenso delle sue provincie nei Paesi Bassi; 
sottentrando alla Francia nel dominio se non di- 
retto ed aperto, indiretto e quasi secreto dell'Italia 

# 

Ti sia raccomandata 
D* Italia nostra l'umile fortuna; 
Dai numi abbandonata 
Deh! proleggila tu, cui diede cuna: 
Tornala grande e sue divise membra 
Raccogli e insiem ras sembra, 
Ed un corpo ne forma ampio e temuto : 
Sottoporla del franco al crudo artiglio 
Amor non è di figlio. 
Alla stirpe magnanima di Bruto 
È questa la mercede 
Che serbi, è questa la giurata fede? 



tutta , fece scontare durissima agli Italiani suoi sud- 
diti la speranza di quegli ordinamenti politici cui ella 
prima accennava: costituitasi allora moderatrice o ar- 
bitra delle sorti nostre, non meno dura e gelosa ino- 
strossi contro ogni sincero amatore del nome italia- 
no; onde T illustre Colletta che scriveva in tempi da 
lui a diritto chiamati acerbi, nascondeva i nomi di 
quei generosi Italiani, che al cader dell'impero fa- 
cevano il nobile disegno di stabilire V indipendenza 
della patria comune ; pregando loro da più giusta 
fortuna, neh" avvenir dell'Italia celebrità e gratitu- 
dine (i). 

Per alcuni anni rotti dalle passate vicende, testi- 
moni della rovina di tanti troni, tristo ricordavano 
gli Italiani il passato, e ben più tristo ancora loro 
prcsentavasi l'avvenire; perocché l'Austria impugnava 
alla fine quello scettro di piombo datole dal con- 
gresso di Vienna e che in sua balìa metteva l'Italia 
tutta. 

Non tutti aveano ancora ripreso animo e lena a 
considerare lo stato loro; allorché successero i fatti 
del 1820 per Napoli e 4821 per il Piemonte. 

Ponendo ipotesi che i principi italiani fossero dis- 
posti ad ammettere generosi e spontanei nuove for- 
me di governo, dubitarono alcuni se ad un tanto be- 
nefìzio noi fossimo apparecchiati. E costoro si ap- 
poggiavano agli esempi se non della Francia, della 
Spagna. 

Io porto diversa opinione, e quand'anche molto 

(1) Colletta, Slor. Reg. Nap. Voi. 3, 194. 
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mancasse, benché del contrario ci siano sufficienti pro- 
ve, dico che, ammessa una tale ipotesi, a tutto sup- 
plirebbe la gratitudine dei popoli verso gli autori di 
tanto benefìzio (1). 

Rispetto agli esempi adotti non parmi sieno in 
tutto favorevoli a tale opinione — e lasciando da 
parte il domandare che cosa sarebbero a quest'ora 
tante nazioni , se loro pure si fosse applicata tale 
ipotesi, e le conseguenze che ne derivano, direi, che 
se noi non abbiamo educazione pratica, sufficiente, la 
quale in ogni caso ciascuno sa come si possa acqui- 
stare, avemmo ed abbiamo larghissimo campo all'e- 
ducazione teorica. Nostri istitutori sono quelle stesse 
nazioni che ci fanno da 17 anni in qua assistere allo 
spettacolo delle loro successive rigenerazioni. E se 
tali spettacoli, che sono sugli occhi di tutti, avessero 
a riescire inutili per noi, cui niuno negherà Tessere 
loro eguali per condizioni civili e sociali (se per al- 
cuni non di lunga superiori) , allora sì che io dispe- 
rerei non solo delle sorti nostre, ma di quelle dei 
genere umano. 

Tutti abbiamo di tali rigenerazioni veduto il prin- 
cipio, seguitato il corso, ed or cominciamo a vederne 
gli effetti. Nessuno credo dirà, che Francia, Belgio, 

(1) Posta la mutazione fatta da qualche principe italiano, forte 
d'animo esso, forte della fede antica e provata dei suoi popoli, forte 
degli apparecchi legislativi e dello sperimento del governo consul- 
tativo ; e postala fatta a tempo , non è dubbio che quel principe 
avrebbe messo mano al massimo strumento di popolarità e di unio- 
ne italiane. 

Cesare Balbo, Speranze d'Italia, ediz. Parigi, p. 177. 
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Grecia e direi quasi Spagna se non Portogallo (i), 
non siano ora in condizioni se non egualmente de- 
siderabili in tutto, sempre però tali dal lato della 
nazionalità, indipendenza e dignità civile. 

E si potrà dubitare se, ammaestrati da tali espe- 
rimenti da questa vivente istoria, noi siamo ancora 
ineducati? 

Ma lasciando tale questione; io dirò che tali osta- 
coli in tutta la loro gravità forse si opponevano alle 
tentate imprese nelle sovraccennate epoche del 4820 
e 21. E dal confronto di quei tempi coi nostri, spero 
risulterà chiara la mia opinione. 

Quanto pochi sapessero allora che cosa si voles- 
sero, io lo argomento dallo statuto per essi procla- 
mato — Chi non conosce ora, lasciando anche da 
parte l'esperienza dei fatti, che era quasi impossibile 
il farlo sinceramente accettare dai sovrani; e molto 
più il metterlo in opera, pei vizi suoi intrinseci, per 
le condizioni dei tempi e dei popoli immaturi a tanta 
libertà ? 

Lo statuto di Spagna era quasi impossibile perchè 
concepito sotto l'impressione violentissima di un'in- 
vasione straniera, da uomini esaltati, segregati dal 

(1) Le terribili vicende della Spagna e le agitazioni del Porto- 
gallo porgono esempi che possono essere profittevoli e di salutare 
avvertitilo rito ni popoli italiani» quanto lo siano la tranquillità del 
Belgio, la prosperila della Francia e la crescente stabilità della Gre- 
cia — a chi poi volesse trarre dalle vicende della Spagna e del 
Portogallo argomenti contrarli alle nostre opinioni, si potrebbe forse 
osservare che i due partili che insanguinaron quelle contrade por- 
tarono sempre e portano ancora nelle opposte bandiere slemmi 
reali. 
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resto della nazione, ed in una città stretta d'assedio-, 
da uomini che confondevano la giustizia impassibile 
dei prineipii colle terribili necessità del presente, e 
non avevano nè l'esperienza, meno poi la pacatezza 
di mente, che sono le prime indispensabili condizio- 
ni, non solo per stabilire, ma per meditare simili 
capitali ordinamenti. 

E sì che doveva agli Italiani essere presente la 
sorte toccata ai primi suoi redattori i quali dal punto 
che divennero inutili come stromento di opposizione 
allo straniero invasore, (che a ciò solo voleano i re 
che servisse la loro costituzione) non uno eccettuato, 
pagarono con barbaro disinganno, chi colla vita, chi 
coll'esiglio, tutti con persecuzioni, la loro costanza 
nella difesa della nazionalità e della monarchia spa- 
gnuola. 

Se molto si può dire a discolpa di chi si faceva 
sincero a proporre un tale statuto, una tal causa 
non potrebbe nemmeno oggi essere sostenuta con le 
stesse ragioni, colle quali si difende l'opinione or vi- 
gente. Questa riconosce che per passare di lancio da 
un governo assoluto o moderato, ad un sistema go- 
vernativo liberale, eranvi altri mezzi, che non quello 
di domandare a re assoluti, che inclinare potevano 
a ragionevoli politiche transazioni, di accettare loro 
malgrado, una legge equivalente per alcuni' ad un 
abdicazione, poiché per essa non solo si contendeva 
ai principi l'altezza del loro grado, ma venivano per- 
sino lesi nei sacri dritti di famiglia ; e fa stupore 
che non siasi veduto, come con più temperata leg- 
ge, (ammessa l'opportunità), avrebbero forse le cose 
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preso altro indirizzo a benefizio di tutti (4). — « En 
« passant du despotismc à la liberté, les nations cessent 
« davoir des mailres. mais non pour prendre des 
« serviteurs; elles ont alors des chefs aux mains de 
« qui l'autoritc ne déroge point, et qui en acceptant 
« la nécessité d'agir selon le bien commun, n'en de- 
« meurent pas moins les premiere de tous, la lète 
« de l*État — Mais ne demandez point au pouvoir 
« de l'abdiquer en s 'humiliant , ne lui contestez pas 
« l'clévation de sa nature, qu il y ait honneur pour 
« lui à commander, pour vous à obéir (2) ». 

E eomc ciò fosse possibile col predicato statuto 
ognuno Io può sapere. — Sicché a me una tale epo- 
ca parve sempre un fatto incomprensibile, c a quella 
in gran parte ascrivo, gli ostacoli gravissimi che si 
opposero, e gravi ancor si oppongono al progres- 
sivo sviluppo dell'opinione politica. 

t 

(1) Nel 1820 i Napolitani per quell'odio o rivalità che esiste tra 
loro ed 1 Siciliani , non vollero por mente a quella costituzione si- 
ciliana che, modellala sulle istituzioni politiche dell' Inghilterra, mi- 
gliorala nel modo di elezione e nel numero dei deputati, veniva ac- 
cettata nel 1812 da Ferdinando 1.* e praticata nel 1813, ad esem- 
pio ed incitamento air intiera Italia. 

Nel 1821 dicesi perconlro che i Piemontesi mossi da generoso 
sentimento di concordia, abbiano proposto lo statuto spagnuolo pro- 
mulgato a Napoli, per assentire a quella nazione, e per non dare 
all' Italia coli' adottare altre riforme, lo spettacolo di una discre- 
panza politica in sì capitale materia. 

Benché in senso opposto potrebbe tuttavia dirsi che peccarono 
politicamente e gii uni, e gli altri, cedendo troppo a queste sen- 
sitività e riguardi nazionali e troppo poco badando a quelle con- 
siderazioni che avrebbe pur dovuto ispirar loro lo slato della po- 
litica generale dell'Europa. 

(2) Guizot. 
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Le tristi vicende del 1820 e 1821 accusano i tempi 
forse più che gli uomini , e ad ogni modo panni di 
poter asserire, che la partecipazione ai fatti sovra 
accennali, fu per gli uni opera di incalzante neces- 
sità, come per altri molti ì falliti disegni imputar si 
potrebbero a scarsa cognizione dello spirito pubbli- 
co in Italia, ed a più falsa idea delle massime e della 
potenza della Santa Alleanza. 

L'Italia e le altre nazioni europee presentano ora 
ben diverso aspetto — non si ha che a girare lo 
sguardo, ed in ogni parte si riconoscerà il fortunato 
mutamento. Chi non ha ora più o meno esatta no- 
zione di quelle forme di governo che reggono le na- 
zioni le più incivilite? 

Il nome di una legge organica, costitutiva, non ri- 
ceverebbe più a dì nostri il pellegrino titolo, se nou 
di morbo morale, di morbo fisico (1). Chi havvi ora 
il quale' non conosca, che una carta una costilusio- 
ne significano una legge fondamentale, che deter- 
mina la forma del governo e stabilisce le relazioni 
fra la nazione e il principe ? Per cui la persona del 
re è sacra, inviolabile. — I ministri soli risponsa- 
bili — al re solo appartiene il potere esecutivo — 
il comando supremo degli eserciti — la potestà di 
fare trattati e bandire la guerra. 

Diritto a cittadini , il concorrere a far leggi — 
stanziare le annue imposte, e pubblicare le proprie 
opinioni senza censura preventiva. 

(1) Non era più intesa (al voce in Napoli di quello che lo fosse 
altrove, però il buon senno del popolo napolitano l'interpretava 
per cauzione. 
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Questi sono i governi che vengono da taluni chia- 
mali in Italia quasi per metafora deliberativi j per 
distinguerli dai consultativi; nei quali il potere su- 
premo, è illuminato, assistito, da consigli più o me- 
no indipendenti, ma tutti limitati al solo voto con- 
sultativo; libero perciò al principe di aderirvi sì o 
no a suo talento; quali sono quasi tutti i governi 
nostri, meno quello sottoposto al dominio straniero. 

E chi non vede che alcuni Stati italiani godono 
già di quasi tutte le leggi e benefizi dei governi de- 
liberativi, meno le istituzioni politiche? — E ben dice 
il Balbo, che la vera essenza dei governi costituzio- 
nali j è fa pubblicità j ossia la libertà della stampa; 
e dovunque sia questa esservi a nostri dì libertà 
sufficiente. 

Ed in verità a tanto si riduce l'essenziale diffe- 
renza che passa tra quelli ed i più avanzati governi 
italiani. — E come potrebbero queste cognizioni non 
essere diffuse dopo d7 anni trascorsi per molti, sotto 
governi nazionali, procedenti con lento sì, ma con- 
tinuato passo verso tanti civili e sociali migliora- 
menti? con qualche fermata a certi tempi, le cui vi- 
cende valer possono ora come profittevole ammae- 
stramento per tutti. 

Giova ancora al mio proposito l'insistere sull'im- 
portanza della stampa estera, sull'opinione politica in 
Italia. Se pochi erano nei tempi sovradetti i gior- 
nali esteri, pochi i loro lettori; la differenza a dì no- 
stri è immensa — la lettura dei giornali è divenuta 
senza più una specie di bisogno in ogni classe di 
persone, ed il numero di giornali c riviste estere 
un'imperiosa inevitabile condizione di avviamento per 
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tutti i pubblici stabilimenti e ritrovi. Ogni fatto, ogni 
questione politica è soggetto di discussione , ed in 
certi casi le aspettate notizie preoccupano tutti gli 
spiriti. Le sessioni delle camere francesi , del parla- 
mento inglese, sono seguite con vivo interesse, co- 
nosciuti, apprezzati (benché a seconda delle sovra 
esposte influenze) i principi, i ministri ed i perso- 
naggi che rappresentano o dirigono i diversi partiti 
politici in quelle contrade. 

Onde si può dire con ragione, che molti vivono 
di cotesto alimento, identificandosi o intrinsecandosi 
negli interessi e nelle condizioni di quei governi e di 
que' popoli; le cui leggi politiche ed amministrative, 
le cui interne condizioni ed estere relazioni, ben più 
a fondo conoscono, talvolta che non quelle del pro- 
prio paese, della propria città , dimodoché non è og- 
getto di poco stupore massime nei Francesi, il sen- 
tire Italiani parlare con sì piena cognizione, di cause, 
di persone e tanta vivacità d'interesse delle più par- 
ticolari non che generali estere questioni. 

In questo io scorgo un bene , ma neir ignoranza 
delle cose nostre, io vedo gravissimo male, e spero 
si conoscerà una volta, che il silenzio ed il secreto 
sulle cose buone ed utili, non può che tornare a 
danno di lutti — è dunque cosa manifesta che in 
Italia c oramai divenuto necessità comune, T atten- 
dere alle questioni politiche che si vanno agitando 
nel mondo; gli intelletti più colti, gli spiriti più ge- 
nerosi, trovano uno sfogo, un pascolo in questa 
mentale partecipazione ad uno stato di cose, che più 
si conviene alla naturale elevatezza del loro sentire. 

Ala da una tale contenzione d'animi, da un tal ri- 



Digitized by Google 



144 

flettere giornaliero, è facile argomentare quali effetti 
se ne possano pr.eslo o tardi sperare; a meno che 
altri non ci creda o altrettanti camaleonti fantastici 
che si pascono di vento, o che sia impossibile cosa 
che gli animi degli Italiani abbiano mai a sollevarsi 
a quel sentimento di civile dignità senza il quale 
può l'uomo essere animalescamente contento, non 
mai felice in modo dicevole all' alta sua natura : e 
siccome sarebbe ora moralmente quasi impossibile a 
qualsivoglia governo V opporsi ad un tale stato di 
cose, o il reprimere questo generale bisogno, cui essi 
stessi partecipano, ne segue, che ogni giorno più si 
matura, si rinforza l'opinione e quel che è meglio, 
si fonda sovra la più solida base cioè sulla sua mo- 
derazione e ragionevolezza. 

Si ricordi ognuno che un gran passo s'è già fatto; 
non ha molti anni , che quest'opinione, e chi la rap- 
presentava venivano dipinti coi più neri colori. Ora 
chi oserebbe farlo? (almeno scopertamante). Ora che 
i rappresentanti dell'antica politica son sforzati a sve- 
stirsi dei loro proprii colori per assumere gli oppo- 
sti, promettendo nei loro proclami istituzioni con- 
formi alto spirilo dei tempi* libera amministrazio- 
ne della giustizia, V amalgama di tutti i parliti 
ecc. ecc. (i). 

Chi vorrebbe ancor dire che i principii, le dottri- 
ne, le teorie cui s'appoggia l'opinione liberale, sono 
anarchiche, nemiche alla religione ed ai troni? e che 
reprimerne bisogna ad ogni costo anche la semplice 
manifestazione? 

(i) Manifesto del conte di Montemolino — Gazzetta Piemon- 
tese. 
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Non disputiamo della loro giustizia; limitiamoci solo 
a stabilirne l'esistenza di fatto, con quell' ignobile teo- 
ria dei fatti compiuti (come dice la Quotidienne) {1). 

Sia che riconoscasi lo stabilimento di una tal opi- 
nione dalla Provvidenza, sia dal senno e dalla ra- 
gione cresciuta dei governi e dei popoli; ad ogni 
modo sarà forza riconoscere queste idee, le loro 
cause ed i loro effetti: non basta chiuder gli occhi 
al sole per dire che tutto è tenebre, il sole conti- 
nuerà ad inondare coi suoi raggi un mondo rina- 
scente, ed i ciechi volontari urteranno ad ogni passo 
ed inciamperanno. ' 

Ogni tempo, ed ogni epoca furono dominati da 
certe idee, nelle quali si trovò o si credette trovare 
la verità, e che di sè improntarono uomini e cose; 
e se non fuvvi verità assoluta, tutti nè ebbero una 
parte or maggiore or minore. — La lotta di questi 
principii politici cominciò a dichiararsi in campo aperto 
sin dal 4640 in Inghilterra, nelle guerre e rivolu- 
zioni, per riforme religiose e civili, con alterna vi- 
cenda or l'uno or l'altro prevalendo = ristettero ta- 
lora in un antagonismo spiegato — or accendendosi 
a più manifesta guerra in tutte le terre d'Europa, . 
cangiarono successivamente spoglie e colori = tra 
nazioni e nazioni = tra principi e principi =: tra 
questi e popoli. = Questa lotta cosi di secolo in se- 
colo interrotta, ripresa, continuata, scoppiò terribile, 
violenta in Francia negli anni 4^92, 93 e 94. Le 
nazioni tutte si scossero allora, vacillarono i troni, 

(!) La teoria dei falli compiuti in Guizot non è che teoria par- 
teole dai fatti per avanzare ad altri Tatti. 

IO 
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e la vera libertà coperse un funebre velo. La ride- 
stò un guerriero, ma per farsene sgabello ad immensa 
potenza; e tra gli splendori della gloria e la rovina 
di due dinastie effìmera l'uria, decrepita l'altra, ma 
egualmente a lui infide, il principio liberale, giusto,, 
illuminato, riportò decisivo trionfo nel 4830. 

Porse allora la Francia il meraviglioso spettacolo 
di quanto possa l'opinione, la ragione, la temperanza 
unite alla forza, sia ncll' armarsi alla lotta, sia nel- 
l'usare la vittoria; e vinse: e la sua vittoria fu sa- 





in 




Jàt 



tori, non le sorti sole d'un regno vedevano com- 
battersi, ma quelle forse dei mondo intiero. Dal 4841, 
epoca da cui si potrebbe quasi asserire abbia preso 
movimento ed influenza l'opinione liberale moderata, 
da ogni ingiusta antica taccia liberandosi, da quel- 
l' epoca, dico, sino a dì nostri si fece un tal passo , 
che oramai tra quest'opinione e gli antichi suoi ne- 
mici , la lite pare definita — essa ci insegnò a leg- 
gere nell'avvenire, ed a fare della forza e dei nu- 
mero quel conto che meritano, quando sieno desti- 
tuiti della giustizia e della ragione. 

Quale ostacolo si opporrà a queste irresistibili 
idee che da ogni parte ci arrivano, e come sot- 
trarrsi potrebbero ancorché il volessero i popoli 
d'Italia? S'insinuano queste idee ora per mezzo di 
quei progressi iutellettuali e morali, cui partecipano 
tutte le nazioni civili; or pei benefizi del progresso 
dei loro governi stessi; or per l'influenza dell'alta 
industria e di quei commerci che rannodano tutti 
gli interessi quasi in un sol corpo, dal quale par- 
tono, nel quale ritornano tutte le vene della pub- 
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blica ricchezza; or secondate dalle inevitabili appli- 
cazioni dei principii dell'economia politica; or final- 
mente dalla confidenza dei popoli nella generosità e 
saviezza dei principi. 

Così le nazioni esercitano le une sulle altre una 
reciproca influenza, che le fa or attive or passive, 
indipendentemente da tutte le ragioni di equità, di 
interesse, e da queste la pubbblica opinione prende 
origine e forma ; quindi è quasi impossibile che una 
nazione posta in quelle condizioni sociali ed intel- 
lettuali, in cui trovasi un altra la quale gode della 
sua indipendenza, e di più perfetti ordini civili e 
politici, non sia data le confronto tratta a desidera- 
re quelli stessi vantaggi di cui la fanno degna, la con- 
scienza di eguali diritti — onde che le nazioni meglio 
e più fortemente costituite esercitano di necessità 
sulle altre una continua benefica influenza; e per tal 
modo si consolida l'opinione che tende a mettersi 
in una tale equiponderanza. Sin d'ora potrebbesi 
in un certo senso, e per alcuni governi italiani, ri- 
guardo all'Austria, dimostrare la verità di queste 
parole. — « Alcuni di noi siamo la piaga maggiore 
che ella (l'Austria) abbia in corpo, alcuni altri siamo 
i più pericolosi vicini di lei (!) ». 

Aggiungasi ancora la prima, se non la più potente 
di tutte le influenze, la stampa, che non per mezzo 
solo dei giornali esteri > si manifesta ed opera, ma 
per mezzo ancor di quelli scritti per cui le produ- 
zioni di tutti gli ingegni , e più del francese, sono 
in Italia (e più in alcune sue parti) ricercate e lette 

(I) Balbo speranze, p. 144. 
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quanto in Francia, quindi direi si è stabilito quel 
vincolo che non solo questa a quella , ma tutte le 
nazioni riunisce in una comunione di idee; la glo- 
ria, il merito degli uni, per nulla detrac al merito 
degli altri, ma confondonsi a benefìzio e soddisfa- 
cimento di tutti. 

Onde ben dicevasi nella celebre Rivista di Edim- 
burgo che se i governi dispotici non giungono a 
trovar modo di far disapprendere a leggere ai loro 
sudditi, essi dovranno cedere agli effetti inseparabili 
da tale continua influenza. — E con qual rapidità 
non si estenderà una tal comunione di idee., quando 
lo sviluppo materiale della società accrescerà ancora 
quello degli spiriti, quando, per i perfezionamenti del 
vapore, dell'elettricità, per la generale congiunzione 
delle strade ferrate spariranno le distanze, e non 
più solamente le idee vaganti, ma le nazioni, i po- 
poli si confonderanno « come fiumi che 1' uno nel- 
« l'altro si versano (\) ». — « L'influence des che- 

mins de fer s'étendra sur tout l'univers mais les 

effets moraux qui doivent en resulter, plus grands 
eucore à nos yeux que leurs effets materiels, seront 
surtout remarquables chez les nations qui dans la 
marche asccntionelle des peuplcs modernes sont de- 
meurées attardées — pour elles les chemins de fer 
seront plus qu'un moyen de s'enrichir, ils seront une 

(f) Napoleone stesso, guidando i suoi soldati a combattere, non 
cessa di dir loro che egli vuol conquistare la pace e la libertà 
del commercio. — 

Storia d'Italia narrata al popolo Italiano, 
di Giuseppe Farina — introduzione. 
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arme puissante à l'ai de de I aquelle, elles parviendront 
è triompher des forces retardatrices, qui les retien- 
nent dans un état funeste d'enfance industrielle et 
polilique. La locomotive, nous en avons la ferme con- 
viction, a pour mission de diminuer, si non de faire 
di sparait re tout à fait Yhumiliante inferiorité à la- 
quelle sont reduites plusieurs branches de la grande 
famille Chrétienne — (d). 

« A* mesure que nous avancerons dans l'avenir 
(soggiunge il celebre Lacordaire) le passé grandira, 
et il deviendra plus impossible aux oeuvres humai- 

nes d'aflecter i'antiquité On verrà le Christianisme 

achever la conquète de la terre: Après l'Europe, il 
a soumis l'Àmérique, et déja il se presse è toutes les 
portes de l'Afrique et de l'Asie. Les distances s'effa- 
cent devant le génie des nations Chrétiennes, et c'est 
vous, liommes du temps, princes de la civilisation in- 
dustrielle, c'est vous qui dans cettc grande ceuvre, 
ètes, sàns le savoir, les pionniers de la Providence. 
Ces ponts que vous suspendez dans les airs, ces mon- 
tagnes que vous ouvrez devant vous, ces chemins 
où le feu vous emporte, vous croyez qu'ils sont de- 
stinés a servir votre ambition; vous ne savez pas 
que la matière n'est que le canal où coule l'esprit. 
L'esprit viendra quand vous aurez creusé son lit.... 
Abrégez l'espace, diminuez les mers; tirez de la na- 
ture ses derniers secrets, afin qu'un jour la vérité 
ne soit plus arrètée par les fleuves et les monts, qu'elle 
aille droit et vite, et qu'il n'y ait plus de repaire 

(1) Conte Camillo di Cavour. Memoria sulle Strade Ferrate ; dalla 
Raccolta — dì Alti Officiali. — 
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où la tyrannie protégée par l'isolement, lui inter- 
dise l'eau et le feu — (i). 

Ma se i popoli subiscono dominanti influenze, non 
sarebbe giusto il non tener conto di quelle poten- 
tissime che circondano, e da ogni lato stringono 
molti principi nostri , i quali vivono tuttora, pochi 
eccettuati, in quell'atmosfera che per molti può an- 
cor dirsi in significato assoluto atmosfera di corte. 

Arbitri supremi dei destini dei popoli, su di loro 
si fa pesare la risponsabilità assoluta di ogni atto 
pubblico, di ogni minima conseguenza del sistema 
di governo. — Con quale giustizia Dio solo il sa. 
Per quanto poi riguarda l'Italia non pochi or cono- 
scono,, che se si può errare nell'applicazione della 
responsabilità del male, non sarà sempre così nel ri- 
ferire a certi principi nostri un gran merito, ed una 
pari gratitudine per il bene. — Poiché bisognerà 
ognora distinguere fra il principe, i cui diritti essen- 
ziali saranno sempre sacri e primo fondamento, o 
inevitabile necessità, in ogni stato di cose; ed uo 
partito per il quale , la gloria e la dignità della na- 
zione (che nel principe s'identificano) sono cose per 
esso estrinseche, e vengono pur troppo sovente po- 
ri) Veggasi ropera Delle Strade Ferrate e del migliore or- 
dinamento di esse di C. J. Petitti, opera che giustamente venne 
chiamata dal signor Camillo di Cavour « un manuel compiei à l'u- 
» sage des lecteurs italiens... Dans lequet le savant auteur a réuni 
c les notions les plus exactes et les plus circonstancióes sur tous 
« les chemins de fer qui ont été exéculés en Italie, sur ceux doni 
« l'exéculion est commencée, et sur ceux-là méme qui sont encore 
« à l'élat de projet; et où il a traité ensuite d'une manière lumi" 
« neuse et profonde les principaux problèmes auxquels donne lieu 
« l'application des chemins de fer ». 
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sposte alle ambite onoranze ed ai sicuri profitti — 
Tali partiti o sette, cosi descriveva con tratti gene- 
rali nel 4824 il sig. Guizot, che io trascrivo per- 
suaso che tutti sapranno fare quelle eccezioni che 
onorano ogni paese: « Pour un certain parti., le roi 
n'est ricn autre chose quun moyen, eux seuls sont 
à eux mèmes leur but. Encore quand ils ne le pia- 
cent pas sous l'influence étrangère: ils lui laisseront 
ignorer ce qui se passe, ils appesantirono ils affai- 
bliront l'autorité, ils lui tairont la verité, et élude- 
ront ses ordres. — Contre ce parti c'est peu d'ètre 
ministre, ni le rang, ni son éclat, ni le pouvoir qu'il 
donne ne lui imposent guère; c'est un parti accou- 
tumé à vivre près du pouvoir, à le traiter familière- 
ment . à épier ses faiblesses, à profiter de ses fautes, 
et qui sait comment on le tourne, par l'intrigue et 
le mensonge ». — 

Qui, comme dissi, è uopo riportarsi al 4824, e forse 
son cose al dir di taluni già antiquate (4). 

Il celebre generale Foix non esclamerebbe più alla 
tribuna francese come nel 4824. « Che cosa è que- 

« st' aristocrazia? ve lo dirò io L'aristocrazia nel 

« secolo decimonono è l'alleanza di quelli che vo- 
« gliono consumare senza produrre, vivere senza fa- 
« tica — saper tutto senza aver imparato nulla — 
« occupar tutte le dignità e gli onori per diritto di 
« nascita — occupar tutte le cariche, gli impieghi 
« senza i necessari talenti per esercitarle (2) ». — 

(1) Veggasi — Gioberti del Primato morale e civile degli Ita- 
liani. — Articolo 6.° Della Politica, pag. 289. 

(2) Foix, discorso alla Camera 25 marzo 1821. 11 generale Foix 
morì nel 1826? 



Cosi non è più in Francia , così non pare più che 
sia o voglia esserlo in Italia : onde io mi rivolgerò 
anche qui all'autorità del Balbo per far conoscere 
il progresso notevolissimo che in questo spinoso cam- 
po s è già fatto; poiché con non mai abbastanza lo- 
date parole così egli dice: 

« Noi non ci vanteremo come fanno alcuni tut- 
tavia, d'essere o non essere del popolo, gentiluomini 
o non gentiluomini, passato ci sembra il tempo del- 
l'uno e dell'altro vanto; non è più quello della su- 
perbia feudale, nò della plebea; il nobile o non no- 
bile può essere illustre parimenti, il nome quando 
è nobile procaccia attenzione non rispetto a chi il 
porta, ond' è che è vantaggio o danno, secondo che 
è portato bene, o male; e insomma non si tratta 
più per ciascuno di essere, o no gentiluomo, ma uo- 
mo gentile, persona educata; e questo delle persone 
educate è il ceto che s'accresce ogni dì piò, di qua, 
di là dalle reliquie a detrimento dei due o tre, o 
non so quanti ceti che erano; i quali dunque sce- 
mano tutti d'altrettanto; e fra gli altri scema la de- 
mocrazia propriamente detta, distinta, odiatile, usur- 
pante, conflagrante; quelli stessi che eran di essa 
ieri, non ne sono più oggi, quelli che avrebbero 
aiutato ieri alla conflagrazione, l'impedirebbero oggi, 
gli studi stessi progrediti hanno scemate le distin- 
zioni de' ceti antichi e nuovi (1) ». — 

Questi sono i sentimenti di un Balbo, di colui che 
porta un nome, per più titoli caro all'Italia; ora in 

• 

(1) Balbo, delle Speranze d'Italia — pag. 93, 94. Edizione di 
Parigi. — 
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quali lettere dovrebbero essere scolpiti, acciò ne fa- 
cesse profitto, non solo l'antica, ma quell'altra nuova 
aristocrazia, cui, se egli non accennò, è qui debito 
mio il non passar sotto silenzio ? — quella che chia- 
merei a' dì nostri l'aristocrazia dal campo d'oro, 
che con nuova araldica, scrutina quarti, decifera ti- 
toli, ed adontandosi dell'antica, ne farebbe ora an- 
cora scusare le signorili impertinenze , se trovasse le 
tolleranze popolari per le sue. — 

Ma se esiste l'aristocrazia, cangiate ne sono le sorti, 
le inclinazioni, e più nobile, anzi or solo veramente 
tale è l'ufficio al quale è chiamata, chè non sarà più. 
disgiunta dalla vera supremazia sociale, quella cioè 
delle capacità intellettuali; ed a chi va borioso di 
ogni altro titolo si ricordi quella ultima legge fran- 
cese, che non impone altra pena a chi illegalmente 
»e gli arroga, che il ridicolo che gliene torna. — 
La sola nobiltà, la sola grazia del Principe più non 
bastano a sollevare le alte cariche dello Stato, e fa 
d'uopo che tutti acquistino veri titoli per aspirarvi — 
cosi se una volta nascevasi alla grandezza, in avve- 
nire vi si arriverà. — 

Queste differenze già si notano in alcune corti 
d'Italia, nelle quali la vera aristocrazia non tiene più 
a gloria l'ozio superbo; ma cerca negli studi, nelle 
scienze, e come sempre nelle armi, un istruzione, 
che avrebbero abborrita o sprezzata come indegna 
di loro i gravi antenati. Quanto ai principi potrei 
arrecare conosciuti esempi, dimostrando come la più 
svariata istruzione, la gentilezza e l'affabilità di modi 
vada in loro congiunta all'esercizio delle più difficili 
virtù sociali. — A me basti citare 1» prove di civile 
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coraggio date da Carlo Alberto re di Sardegna ne- 
gli infausti tempi dei Colera del I83S in Racconigi 
prima, poscia in Genova; mettendo allora in non 
cale una vita che altri custodiva colla più ombrosa 
gelosia; ben si può dire, che abbia col magnanimo 
suo mostrarsi, dove più fervea il pericolo, ispirato in 
ogni cuore coraggio, riconoscenza sincera, non pe- 
ritura (4). — 

Sia poi frutto di matura saviezza, o di ben intesa 
politica, i Principi non cercano quasi più i loro mi- 
nistri, che fra le persone conosciute per altezza di 
carattere, per elevato ingegno (e ciò senza distin- 
zione di classe ), e questi nelle applicazioni dei loro 
sistemi politici ed economico-sociali, non scambiano 
più i voti, le richieste dell' opinione nazionale con 
quelle degli interessi particolari o in mi zinnali . ed i 
vantaggi e le prosperità universali coi vantaggi e le 
prosperità fiscali. — 

Questo è gran benefizio per l'Italia, perchè l'istru- 
zione ed i progressi civili sempre vanno di paro, ed 
i lumi delle scienze tolgon di mezzo i vecchi pre- 
giudizi. — Donde il solo mezzo di diminuire le ine- 
guaglianze sociali, e stabilirne su più giuste basi la 
gerarchia, che il volerle sopprimere è sogno inno- 
cente, o chimera. 

Hannovi dei diritti che debbono essere eguali per 
tutti — ma havvene di quelli il cui esercizio richiede 

(1) Tutti conoscono le stradi del Colera Asiatico in Genova: io 
Racconigi, città di 9,000 abitanti, antica villeggiatura dei Principi 
di Savoia Carignano, i casi di colera oltrepassarono talvolta il nu- 
mero di 40 per giorno, di cui la metà sempre mortali. 
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imperiosamente particolari attitudini — e non può 
separarsi da certe condizioni, le quali dipendono dalle 
ineguaglianze di fatto sia materiali, che intellettuali, 
che esistono necessariamente più o meno modificate 
in tutte le società, come direi quasi in tutte le fa- 
miglie. — 

Or avendo parlato varii scrittori dei giorno del 
ceto medioj come quello che ogni dì acquista mag- 
gior importanza e si rinforza di tutti gli uomini 
gentili educati, e veramente liberali, in forza di quelle 
condizioni di tempi per cui viene aperto il campo 
onde innalzarsi ad ogni virtù, alle scienze, alle arti, 
alla milizia, alle industrie (campo nel quale fo sin- 
ceri voti che non abbiano a prevalere, nè le avare 
capacità degli speculatori, nè le sottigliezze di quel 
ceto che l'ingegno forense volge in arte politica, ma 
soli i dettami immutabili, dell'onore, della giustizia, 
del dovere); — a questo ceto medio che attivo, cre- 
scente, porse tante volte validissimo sussidio alle mo- 
narchie ora io mi rivolgerò; e qui mi corre tosto 
al pensiero la borghesia francese, cui quella di molte 
italiane provincie per parità di condizioni, io non 
esiterò a paragonare : — Come non studiare ed am- 
mirare in quella, quel ceto che fu per la Francia da 
secoli e secoli, l'elemento più efficace ed operoso del 
suo incivilimento? quello che ne determinò negli ul- 
timi tempi la tendenza ed il carattere? — che, dando 
mano al popolo in cui ognor si ritempra, presentò 
al mondo i più felici esempi di intelligenza, fermezza 
e civili virtù ? = Sotto il nome di terzo stato riven- 
dicò i suoi diritti; dotò la patria di nobilissime isti- 
tuzioni = travolto nel turbine rivoluzionario, scontò 
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col sangue le proprie e le altrui colpe. = Ma pas- 
sala la bufera (istrutto da terribile esperienza), come 
aveva fornito alle insegne nazionali i più prodi suoi 
difensori, scendendo in più diffidi campo, prudente, 
fermo, difese palmo a palmo gli acquistati diritti, e 
colla sua energica condotta consolidò nella Francia 
quel trono, quegli ordini che le diedero con giusta 
libertà, prosperità e vera potenza. — Questo è quel 
ceto del quale vorrei, che l'Italiana borghesia non 
invidiasse, od ammirasse solo i trionfi, ma studiasse 
la condotta ed imitasse la costanza, la prudenza e 
la forte moderazione (1). 

Duolmi, e nell'anima, di dover si spesso cercar fuori 
d'Italia gli esempi mici. — Ma è pur troppo vero 
che per l'Italia è uopo ancora risalire a' tempi an- 
tichi; i magnanimi sforzi della lega lombarda, e la 
turbolenta ma vigorosa potenza degli italiani sin 
quasi al decimoquinto secolo, son pur grandi ed in- 
vidiate memorie, ma a rintracciarle, e secoli e secoli 
rìvarcar deve il pensiero. — La gloria, le virtù ci- 
vili, come le altre tutte, non son patrimonio esclu- 
sivo di nazione nè di classe alcuna, ma dell'umanità, 

(1) Gli interessi materiali hanno crollata la base dei vec- 
chi edilìzi Sovente colui che vuol tutto mantenere o conservare 

è più fazioso, e più ambizioso di colui che desidera acquistare.... 
e se la cresciuta influenza di un terzo stato ricco, probo, il- 
luminalo resiste custode inorrullibile di civiltà, alle brighe dei fa- 
ziosi, e non vuole le rivoluzioni, detesta altresì ed abborre gli abusi 
del despolismo e vuole riforme. — Sappiano che t'avvenire è pro- 
messo al trionfo delle dottrine moderale..... 

Galeotti, della sovranità e del governo temporale 
dei Papi. — Tipografia Elvetica 1847, pag. 203. 
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e gli altrui esempi gloriosi io gli reco come sprone 
ed incitamento a' miei connazionali non come rim- 
provero. 



Dissi che l'opinione politica progressiva prendeva 
forza, ed era sostenuta nelle sue speranze, da que- 
gli stessi miglioramenti introdotti dai regnanti nei 
loro sistemi di governo ; e spero se non in tutto, in 
gran parte provarlo. — 

Noi vediamo come alcuni dotarono i loro popoli, 
di nuovi codici, e di fiorente stato militare; e come 
tutti cerchino di perfezionare le leggi che riguar- 
dano le condizioni della pubblica istruzione, dei com- 
merci e dell'industria; alternando perfezionamenti 
economici, e correggendo quei vizi ed abusi di am- 
ministrazione, che sono dannosi o improficui e fonti 
di debolezza e scontento. — 

Abbiamo veduto come con nuove onoranze e pre- 
mi soddisfacciano le più o meno giuste ambizioni, 
procacciando premiare ogni qualità di merito senza 
le antiche distinzioni ed esclusioni. 

Non dirò della promossa agricoltura, delle fondate 
società, dei congressi scientifici, delle arti protette, 
degli agi interni delle città, dell'oziosa mendicità ban- 
dita, delle casse di risparmio, ecc., ecc. Ma non po- 
trei tacere del massimo tra i benefizi sociali, voglio 
dire delle strade ferrate, delle navi a vapore rego- 
lari, che rannodandosi in un solo generale sistema, 
faranno sì che i nostri commerci tornati a nuova 
vita, ripiglieranno l'antica importanza, e la penisola 
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nostra sarà di nuovo la via per cui l'incivilito Oc- 
cidente darà mano alla rigenerazione Orientale. — 
Or benché forse non tutti i governi entrino spon- 
tanei in queste vie, non sarà perciò meno certo il 
benefizio che ne tornerà all'universale. Né siavi chi 
a fronte dì tali riforme e miglioramenti venga a met- 
tere in campo sottili ed invide censure. Chi opera 
il bene (lasciate in disparte le sue intenzioni) merita 
sempre più di chi si stà colle mani alla cintola; per- 
chè anche la vanità o l'egoismo quando son bene 
intesi producono quasi gli effetti della vera benefi- 
cenza. 

In tali riforme e miglioramenti con più potenti 
mezzi, fra i primi s'avviò il Piemonte, cui seguono 
con non inferiore merito Napoli e Toscana; questi 
tutti, benché immensa fosse la distanza, con incre- 
dibile generoso slancio raggiunse lo Stato Pontifi- 
cio. — E siccome tutte queste leggi, miglioranze ci- 
vili, se non per origine primitiva, ma per forme, per 
applicazione e per pratica introduzione, quasi tutto 
ritraggono dalla Francia, essendo collegate e dipen- 
denti da un sistema generale complessivo; ne av- 
viene per necessaria conseguenza, che se tante parti 
di quel tutto sono riconosciute ed adottate come 
giuste e buone, sarebbe difficile il dire che le altre 
non lo fossero in egual modo, ammessa l'opportunità 
dei tempo e la conformità delle condizioni. (E qui 
accenno, non sciolgo la gravissima questione). — 

La cognizione del Diritto è giunta a tal punto 
che inutile sarebbe il voler impedire che se ne fac- 
cia la piena applicazione in tutte le sue legittime 
conseguenze, ben sapendosi che questa parola diritto 
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non può mai essere disgiunta da quella di dovere; 
e se per taluni vi potesse solo essere diritto, allora 
meglio sarebbe chiamarlo col nome di forza. — A 
misura che gli spiriti si innalzano e si estendono le 
cognizioni, si riducono a forme semplicissime ed ac- 
concie a tutti gli ingegni, quelle verità e massime 
politiche, che stancarono la mente di tanti profondi 
pubblicisti , e non trionfarono nella pratica che a 
prezzo di immensi sagrifizi. — Ma ammessi e stabi- 
liti questi principii se ne deducono con piena sicu- 
rezza le conseguenze. La cognizione loro poi sarà 
tanto più utile quanto più lealmente sparsa in tutte 
le classi della società; e ridotta or quasi alla sem- 
plicità di forinole elementari, aiuterà gradatamente 
io sviluppo dell'opinione politica in Italia. La disputa 
poi non essendo più tra uomo ed uomo, ma fra prin- 
cipii e principii, spariscono le individualità, restano 
le idee: e se di tanto è diminuita l'importanza dello 
scriverne, si è perchè sono cose oramai affatto ov- 
vie e comuni. — 

« Egli è pur da convincersi (esclama un filosofo ita- 
liano la cui autorità è in pregio universale) che alla 
ragione degli interi popoli non si può oggimai tener 
nascosto nulla; se v'ebbe altre volte monopolio ili 
scienza, di notizie, questo è finito. — I secreti di 
dottrina sociale delle nazioni incivilite son divenute 

piccole, odiose, impossibili astuzie Le obbiezioni 

taciute da maestri officiati, si sviluppano da sè con 
maggior forza in tutte le menti: le obbiezioni im- 
piccolite giganteggiano: le reticenze consigliate da 
una falsa prudenza danno appicco a screditare le 
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migliori massime del mondo, le quali poi restano al 
tutto indifese (A) ». 

Se impossibile era dunque il non mettere i popoli 
italiani a parte dei benefizi dell' incivilimento euro- 
peo; se impossibile è il reprimere o l'arrestare l'in- 
telligenza degli italiani che sì larga e profonda spie- 
gano nelle scienze, nelle arti, negli alti trovati delle 
industrie, ed in tutte le sue applicazioni materiali; 
con qual ragione o ragionamento poi proibire loro 
di impiegare il solo buon senso nel discutere quelle 
questioni che più da vicino li toccano? 

Dopo tali considerazioni andrò io errato nel sup- 
porre che, se non è ancora cessata per tutti, ces- 
serà un dì quell'avversione o suscettività, che alcuni 
dei nostri governi mostrano tuttora per le ricerche 
sull'origine e natura del diritto, quasi che, ogni be- 
nefica e giusta riforma implorata, potesse conside- 
rarsi come un attentato a quell'autorità che molti 
di essi ripeter non vogliono che dal diritto Divino? 

Ma risalgasi pure a tal diritto, alla luce del Van- 
gelo se ne spieghino le sacre leggi, e terribile ai 
regnanti apparirà ben più che ai sudditi. Egli è in 
faccia a Dio che tutte spariscono le umane inegua- 
glianze, e non hannovi più che uomini cui non po- 
tenza distingue ma virtù; egli è in faccia a Dio che 
con perfetta lance son pesati i diritti e i doveri. — 

E se l'origine divina del Cristianesimo viene spie- 
gata dallo stesso suo codice; se, ricercato nella vera 
sua essenza, di carità, di eguaglianza, di amore, vien 
con ragione chiamato rigeneratore dei popoli, fonte 

(!) Rosmini, filosofia del diritto, tomo 11, $ 2. 
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di ogni incivilimento; perchè si temerà di spiegare 
con questa stessa legge divina la natura di un di- 
ritto che per essere divino, deve partecipare delle 
stesse sue qualità? Si fondino pure i potenti su que- 
sto diritto, lo meditino nell'intimo della loro con- 
scienza, e sentiranno se appunto in forza di questo 
non pesa su di loro la più terribile delle risponsa- 
bilità. E qual cristiano principe uon sarebbe grato 
a chi ponesse sul suo labbro queste nobili e ma- 
gnanime parole, che tramanderà ai posteri la sto- 
ria? « Nato per i decreti della divina mente erede 
« del trono , era mio debito lo studio della monar- 
« chia e dei popoli, sì che d'assai tempo son per- 
« suaso, essere riposta la stabilità di quella, la fe- 
« licità di questi, per quanto lice alle cose monda- 
« ne, in un governo nazionale fondato sul consenso 
« e l'interesse dei popoli. La persuasione politica si 
« convertì, come a principe cristiano sì aspettava, in 
« domma religioso, e pensai e penso, che non po- 
« trei con calma di conscienza reggere un popolo 
« per mio solo ingegno, e per atti della mia sola 
« come che purissima volontà (i) ». 

Altri principii sono proclamati come fondamentali 
sostegni dei troni, il dipartirsi dai quali, o il non 
riconoscergli assoluti, è imputato da taluni a delitto. 
Ma molti di quelli stessi che vorrebbero ancora cie- 
camente inculcarli e difenderli, sentono nella loro 
conscienza una nuova forza che gli arresta, e non ab- 

(1) Colletta, Storia del Regno di Napoli Voi. 4.°, lib. 9.°, 
pag. 129, cdiz. di Capolago. Parole del duea di Calabria come Vi- 
cario del Regno di Napoli — nel 18 o. 

11 
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bastanza persuasi del rimedio, paventano della gra- 
vezza del male. Mentre i più saggi, i più generosi 
aprono il cuore a quelle voci che loro ispira una 
giusta confidenza in sè stessi, nel sentimento nazio- 
nale, nella gratitudine dei loro sudditi (1), (2). 

Continuino dunque i provvidi nazionali governi, 
ncll'incominciata generosa opera, uè si pentano del 
già procurato bene, degli accordati benefizi ; « tolga 
« esempio il resto d'Italia da quella specie di ristau- 
« razione dei seuno italiano, in alcuni suoi Stati con 
« tanto savio e munificente pensiero intrapresa, me- 
« diante i nuovi procedimenti e gli ordinamenti in 
« parte in cammino, in parte compiuti (5) ». 

La gratitudine, la riconoscenza sono virtù che non 

» 

(f) V. Gioberti Primato. Art. 6.*, pag. 287 e segg. 

(2) « Gioverà notare coll'egregio Galeotti e coi Rosmini che per 
« le idee, per il linguaggio, per le abitudini del tempo, dopo tanto 
« leggere e scrivere di cose politiche, certe voci sono divenute tal- 
« mente strette, connesse ed inseparabili tra loro, che ne diven- 
« gono forse vittime inconsapevoli ad nn tempo stesso, e coloro 
« che le proclamano, e coloro che le impugnano, e così lutti servi 
«■ egualmente di un errore politico. Questo vizio degli odierni di- 
« scorsi, questo pregiudizio originato da alcuni esempi grandiosi, 
« che non si rinnovano ogni giorno, questi sofismi, accreditali da 
« lutti coloro che credono buone per ogni paese le leggi fatte, ed 
« immaginate in un altro, favoriscono sia coloro che vogliono le- 
• nere i principi alieni da ogni riforma, rendendoli avversi al solo 
nome di assemblee ». E fomentano quei pochi che in opposto cam- 
po, non s'accorgono quanto danno arrechino al progresso mode- 
ralo, con voci e con idee che direi perniciose, se di più grave 
nota non credessi a' dì nostri di improntarle chiamandole oziose. 

{redi Galeotti, della sovranità e del governo temporale 
dei Papi, ediz. di Capolago, pag. 201, 202). 

(3) Roberto D'Azeclio, Antologia del Pomba, Torino. 
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mancano negli Italiani, e quand'anche altra misura 
o prova non se ne avesse, basterebbe quella della 
loro longanimità, della loro rassegnazione in tante 
sventure, della temperanza e generosità con cui 
usarono sempre dei brevi loro trionfi. — 

E per provare l'ultimo mio assunto che i popoli 
Italiani tutti rispettano i loro principi e governi na- 
zionali e pongono in loro la più sincera fiducia, co- 
me il più fervido amore, obbliando quasi in un punto 
tutti gli antichi rancori, io non avrò per ora che a 
pronunziare un sol nome, in faccia al quale non sa- 
ravvi chi non pieghi la fronte — ed ho già detto 
Pio IX. 

* 

Diffugiunt animi tcrrorcs 

..Simul ac ralio tua coepit vociferar!.. 

Totum video per inane geri res.... 

Apparet Divum Ncmbn , sedesque quieta 

Quas neque concutiunt venti, neque nubila nimbis. 

Lucretìus, lib. /fi, vers. 1-19. 



Mi 



CAPO QUINTO 



Dell'opinione politica moderata j considerata come 
conseguenza dell'incivilimento Europeo. — Delle 
dimostrazioni pubbliche colle quali si manifestò 
in varii stati d'Italia. — Alcuni pensieri sull' or- 

' ganizzazione di quest'opinione. 



« Considerale adunque le cose sopra discorse, e pen- 
sando meco medesimo se al presente in Italia ci era 
materia che desse occasione a uno prudente e virtuoso 
di introdurvi nuova forma, che facesse onore a lui e 
bene alla università degli uomini di quella; mi pare 
concorrano tante cose, che io non so qual mai tempo 
fosse più allo a questo 

« .... E benché infino a qui si sia mostro qualche 
spiraculo in qualcuno, da poter giudicare che fosse or- 
dinato da Dio per sua redenzione, niente di manco si 
è visto in che modo rimasa come senza vita, aspetta 
qual possa essere quello che sani le sue ferite * 

« . . . . Vedesi che tutta è pronta e disposta a seguire 
una bandiera purché ci sia uno che la pigli, nò ci si 
vede al presente in quale la possa più sperare che nella 
illustre casa Vostra, la quale con la sua virtù e for- 
tuna, favorita da Dio e dalla chiesa possa farsi capo 
di questa redenzione 

Qui è disposizione grandissima, nè può essere 

dove è grande disposizione, grande difficoltà, purché 
quella pigli degli ordini proposti per mira 

« Queste cose quando sono ben fondale ed abbiano 
in loro grandezza, lo fanno reverendo e mirabile: non 
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si deve dunque lasciar passare quest'occasione accio- 
chè la Italia vegga dopo tanto tempo apparire un suo 
redentore ». 

Maccbiavblli. 



Le crisi che agitavano le nazioni nei tempi pas- 
sati e decidevano della loro sorte,, erano quasi sem- 
pre prodotte da cause speciali, da avvenimenti im- 
preveduti, da circostanze particolari. 

Le lotte politiche, come le guerre, erano in un 
certo modo personali, o variate all'arbitrio delle 
passioni e dei caso; aveasi uno scopo ristretto; e 
questo ottenuto, tutto avea fine, quando la cieca 
sorte, o l'indebolimento prodotto dagli sforzi delle 
due parti non v'imponevano un termine tempera- 
no. E il diritto , la ragione stando quasi nella sola 
forza , r opinione pubblica manifestavasi solo nel- 
l'amore, o nell'odio individuale dei principi, che in 
loro concentravano tutto lo stato. 

Gli interessi che si combattevano in tal modo, per 
nulla quasi riguardavano i popoli , eccetto che in 
quei rivolgimenti politico-religiosi che agitarono l'Al- 
lemagna, l'Inghilterra e la Francia, e vanno distinti 
nella storia con segni particolari. 

Quanto diverse si presentino ora le crisi politiche 
ciascuno il vede: quell'elemento che era quasi sem- 
pre passivo, cominciò a mostrarsi operoso, e da tante 
rivoluzioni e vicende sorse grandioso e illuminato 
il popolo. 
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Popolo ed opinione molte volte suonano la stes- 
sa cosa; la sola differenza sta tra la forza pensante, 
e la forza attiva: ma quando queste per un mutuo 
bisogno incontrastabile vengono ad accostarsi, s'i- 
dentificano allora in un solo corpo, e questo diventa 
popolo. 

Quest'opinione non dipende più solamente dal- 
le condizioni e circostanze particolari di una na- 
zione, ma da quel movimento generale degli spi- 
riti, che riunisce quasi in un solo essere tutto il 
mondo incivilito; per il che Y autorità morale, che 
prima era sparsa negli individui e nelle classi, si 
concentra ora in quest'opinione, che acquista ogni 
di nuove forze dal vero elemento religioso, dalle 
scienze e dalle arti. £ immedesimandosi così ognuno 
negli avvenimenti, non solo del paese proprio ma 
del mondo tutto, le questioni politiche, son di- 
ventate questioni sociali. « 

Quindi se certi politici rivolgimenti si possono 
chiamare parziali pel luogo in cui avvengono, se 
possono essere variamente modificati dalla diversa 
qualità delle condizioni, hanno però sempre qualche 
relazione cogli interessi generali di tutti i popoli. 

Fra questi vi saranno bene ancora taluni, i quali non 
giunsero peranco a formarsi un'opinione certa, a 
proporsi un fine chiaro e determinato, da conse- 
guirsi con mezzi adattati, ma non havvi però, io 
credo, più popolo per quanto ignorante altrimenti 
possa essere, il quale non abbia già per così dire 
un'opinione negativa; non sappia cioè quello che 
gli pesa, e per confronti, per interesse, o per forza 
di naturale raziocinio quello che più non vorrebbe. 
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Ora tanta essendo la colleganza delle idee e degli 
interessi dei popoli, egli è chiaro che ogni avveni- 
mento, per quanto piccolo sia, dovrà esercitare un 
influenza su tutti; ondechè a ragione alcune parti 
deh" Italia potranno alla loro volta esercitare una 
notevole influenza sulle altre, come quelle che ri- 
conoscono il risorgimento dell'opinione politica dalla 
più bella delle cause r dal sentimento della propria 
indipendenza. 



Quest'opinione in alcuni paesi d'Italia è oramai 
giunta ad un punto importantissimo; a quello cioè 
di sapersi giudicare ed apprezzare da sè stessa. Se 
nonché il dirigerla (dal che tutto quasi dipende) è 
dato a pochi, dove manca il mezzo principalissimo, 
cioè la stampa; onde la più bella missione che dar 
si potesse un governo, come custode, e protettore, 
naturale dell'ordine pubblico, come centro a cui l'in- 
tiera società converge, sarebbe quella di farsene 
sincero e degno moderatore; allora gli effetti che 
ora si producono incerti e a sbalzi, diventerebbero 
certi e continui, e provvedendo agli interessi gene- 
rali soddisfarebbero eziandio a quelli particolari di 
ciascuna provincia, di ciascuna circostanza. — Il re- 
gno dell'ipocrisia politica, grazie al cielo pare fini- 
to: tutti gli uomini ai dì nostri tendono a classifi- 
ficarsi di per sè. I governi più avanzati, acquistando 
fede dal canto loro in quell'opinione, non si lasciano 
più aggirare dai seminatori di sospetti e di paure, 
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perchè quando i pensieri, le intenzioni si mostrano 
a viso aperto , ogni sospetto svanisce. 

Le idee politiche sceverandosi per così dire da- 
gli individui e concentrandosi in un opinione gene- 
rale, la persecuzione di uno o di più individui a nulla 
gioverebbe, se questi non avessero ecceduto I ter- 
mini di quella prudente tolleranza, che costituisce 
ora un obbligo per tutti. E chi pur volesse punirli 
accumulerebbe sul capo suo tale riprovazione, che 
distruggerebbe ogni effetto sperato dall' inflitta pe- 
na — ma sou queste oziose supposizioni, che opi- 
nione progressiva, liberalismo moderatOj e governo 
italiano, non son più cose tra loro ripugnanti, e 

10 provò non ha guari il Piemonte, cui niuno ne- 
gherà di aver dato molti nobili e profittevoli esempi. 
Accennerò solo il di 2 maggio 4846 (i), nel quale 
l'opinione pubblica ebbe una di quelle manifestazioni 
inaspettate, chiare, solenni, fatte per essere capite 
dagli amici, e dai nemici. 

Parve allora che la Provvidenza destinasse i mag- 
giori avversari di quest'opinione a ridestarla; giac- 
ché fa meraviglia come l'ignoranza loro sia stata 
tanta in quell'occasione da fomentarla quasi, da 
spingerla, per vedersela comparire dinanzi vigorosa, 
ingrandita ; veramente inesplicabile fu un tal loro 
procedere, se pur non si volesse dire ch'essi aveano 

11 singoiar desiderio di vedere sino a che segno po- 
tevano spingere le cose; e fare esperimento di una 

(1) Si allude qui alle dimostrazioni pubbliche di simpatia e ri- 
conoscenza verso il re di Sardegna per l'arlicolo inserto nella gaz- 
zetta officiale piemontese in risposta al decreto dell'Austria sull'en- 
trata dei vini del Piemonte in Lombardia. 
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potenza che talvolta però s'acceca in modo da ri- 
volgere contro sè stessa le proprie armi. 

Governo ed opinione trovaronsi quel giorno in 
perfetto accordo , il primo si volgeva alla nazione , 
per metterle sott'occhio un'ingiusta pretesa, rispon- 
deva la seconda alle nobili parole colla più sincera 
e compiuta espressione del sentimento nazionale: e 
dell'affetto al principe — potè allora l'opinione con- 
tare coi guardo, colla mano, a migliaia i suoi se- 
guaci, fra'quali molti e distinti personaggi; tutte le 
classi riunite mostrando col grave rispettoso conte- 
gno, la sincerità dell'animo loro, la confidenza nella 
giustizia della causa. E quello fu giorno che segnò 
un limite alle ingiuste pretese, aperse i cuori a non 
fallaci speranze; Che le stesse cause producono 
per lo più gli stessi effetti è antica sentenza, e la 
verità di questa massima provò più volte ed ancora 
conferma la patria nostra. — Apransi le pagine della 
storia di quei principi, che meritarono di essere chia- 
mati 

Duci avvezzi a custodir sull'Alpi 
La libertà d'Italia (1) 

e si avrà in queste un fortunato riscontro. 

« Carlo Emanuele poteva bene addolorarsi, ma 
« spaventarsi no; facendo la causa propria causa co- 
« mune di tutti, e dimostrandosi sdegnatissimo con- 
« tro gli spagnuoli, godeva che per l'Italia, parti- 
« colarmente dagli stati suoi si diffondessero scritti 
« e componimenti, nei quali chiamandolo capo ed 

(I) Nicolini. 
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« autore di ricuperare l'antica libertà , s'esortavano 
« i popoli, e i potentati italiani, a farsi amatori di 
« governi propri, ed a scuotere il giogo straniero 
« dal quale tanto lungamente erano stati oppressi, 
« e che rendeva lo stato della diletta provincia tanto 
« brutto e calamitoso. — Questi erano sentimenti 
« degni di un duca di Savoia, nel quale veramente 
« $tava fondata la libertà d'Italia. Questi erano ve- 
« ramente sentimenti degni di un principe, che au- 
« dava dimostrando il generoso animo della sua ori- 
« gine. Beati quei principi, se sempre osservatori del 
« mandato eccelso dato loro dal cielo, non avessero 
« mai divertito dallo stabilimento di quella libertà 
« il pensiero » (4). 

Esortando la repubblica di Venezia ad unirsi seco 
lui contro la Spagna, e con ispirata voce predicen- 
dole che Venezia sarebbe stata la prima a patirne, 
così diceva: 

« Io non ci vedo che imperio ed ubbidienza; l'uno 
« anch'io lo tengo dal cielo, comune col re di Spa- 
« gna; l'altra non si conosce nella mia casa; la li- 
« bertà è gemella della dignità, hanno in comune 
« la sorte, il destino, gli accidenti, non ò l'una of- 
« fesa che l'altra non si risenta » (2). 

Questa è storia antica: ma si cangino per poco 
i nomi, invece di Spagna si metta politica stra- 
niera, comandata, ispirata per diretta successione 
dalle stesse cause, di imperio, di luoghi, di perso- 
ne — ed invece della parola libertà si ponga la 
parola progresso e la storia antica diventerà con- 
ci ) Botta, Storia d* Italia, ediz. Capolago, lib 17, pag. 27. 
(2) Idem, citato luogo, pag. 30. 
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temporanea. — Tale era* il principe piemontese d'al- 
lora; or vediamo quali erano i suoi popoli. 

« Alla vista dei popoli corsi ad infausta notizia . 
« e mossi dall'amore che gli portavano, che con ac- 
« dannazioni, gridi, strepiti, colle lacrime dimostra- 
« vangli gli interni sentimenti, vedendo ingrossarsi 
« sempre più la folla, usciva per la città per sedare 
« il tumulto , fra mezzo alle più festive grida dei 
« piemontesi , che accorrevano sui suoi passi , ed 
« amavano di vederlo, di udirlo, di toccarlo, e di- 
« cevangli di essere rinati, risorti » (i). 

Qual meraviglia se questo popolo abbia ancora 
conservato gli stessi sentimenti per i suoi principi? 
Quelli eran tempi difficili nei quali il generoso so- 
vrano era costretto di ricorrere alla forza; che se 
quel fervido ma potentissimo ingegno avesse avuto 
per sè gli elementi di civiltà che stanno ora per l'I- 
talia, non alla sola forza avrebbe avuto ricorso, ma 
in questi avrebbe cercato, e trovato il più valido 
appoggio ad acquistar doppiamente il titolo di gran- 
de; titolo che se taluni gli contendono, a lui solo 
però poterono giustamente concedere i contempo- 
ranei, a lui solo tributano gli italiani. 

Nè solamente in Torino, l'opinione politica si ma- 
nifestò spontanea ed aperta. Poco prima porgevano - 
nobilissimo esempio il colto e gentile popolo tosca- 
no; quando all'annunzio dei rifiuto fatto dall'amato 
loro principe di consegnare gli infelici romagnoli 
che sulla fede di un accordo, e su quella non meno 
sicura del retto di lui animo, eransi rifugiati sulle 
terre toscane, al comparire della ducale famiglia in 

* 

(t) Botta, Slorìa d'Itali*, lìb. 16, pag. 255 , 256, edii. cit. 
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teatro unanimi si alzavano gli spettatori, di applausi, 
di acclamazioni, di voti echeggiavano le sale, cui 
rispondeva la folla immensa del popolo. 

Potevano i toscani dimostrare più apertamente 
< piale sia lo spirito che gli anima? E non sarà que- 
sta significantissima dimostrazione un fatto acqui- 
stato all'opinione? E se un ingrata memoria viene 
a turbare questa gioia, a chi la colpa? Non certo 
io credo all'umano principe — piuttosto a chi fa 
sospetto persili l'amore, e quando non può impe- 
dirne le dimostrazioni, tenta di travisarne, di distrug- 
gerne gli effetti. 

Or che dirò io di quelle altre solenni dimostra- 
zioni fatte dai popolo romano nell'esaltazione dei 
nuovo pontefice Pio IX? Eran quelle voci di schiavi 
imbelli cui rotte son le catene? 0 non piuttosto voci 
di cittadini che benedicono a chi salvò la patria da 
terribile inevitabile cimento? Ispirate dal sentimento 
dell' onor nazionale? Di venerazione cristiana? 

Alle giuste acclamazioni fece eco l'Italia e il mondo 
tutto. E gli innalzati monumenti furono non come 
per lo passato segni di vana pompa di mentiti af- 
fetti, ma verace espressione di una gioia universal- 
mente sentita. S'affidò Pio ali* onore dei suoi sud- 
diti, e a questa parola caddero le ire, i sospetti, le 
ritrosie; tutti ad una, quasi gareggianti, # risposero al- 
l'alta chiamata, e perchè ciò? Perchè tutti s'affida- 
vano nel Grande, che della fiducia lor porgeva il 
più nobile esempio, e non restava più nei loro ani- 
mi ombra degli antichi sospetti. 

Ma le dimostrazioni degli stessi sentimenti variano 
col variare delle circostanze in cui si trova il popolo 
che gli esprime. 
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Mentre qui regna il giubbilo — la gratitudine — 
la simpatia — altrove intorno ad un feretro concor- 
rono i cittadini ; s'accalca composto a lutto il po- 
polo, a pregare sulla tomba di Federico Confalo- 
nieri — Solenne mestizia, intorno alla spoglia di an- 
tico difensore del nome Italiano. 

Quelle tacite lacrime, queir universale desiderio, 
esprimevano abbastanza che su quel feretro non si 
lamentavano solo i destini di un uomo! 

Non si pigli errore nel giudicare di tali dimostra- 
zioni in ogni circostanza; talvolta i popoli tacciono, 
come tacquero per lungo tempo gl'Italiani, senza 
che questo silenzio si avesse ad interpretare volon- 
taria rassegnazione od indifferenza; un popolo che 
fosse giunto a tal segno di umiliazione, da restar 
sordo alle voci di indipendenza, di nazionalità, do- 
vrebbe essere ben più sospetto ai principi italiani. 



Ma vi sono ancora altre dimostrazioni oltre alle 
già dette: tutti conoscono quelle degli Irlandesi; pro- 
mosse già e dirette dal celebre 0' Connell alla testa 
talvolta di 200 mila o 500 mila persone, che pende- 
vano dalla sua voce, e con un detto, egli animava, 
regolava, raffrenava: ma queste non fanno al caso 
nostro, e ne per Y esito loro finale convengono, molto 
meno poi per l'indole della natura italiana — Con 
tutto ciò non crederò mai che possano essere so- 
spette le spontanee acclamazioni, i giusti segni di 
gratitudine dati per qualsiasi importante migliora- 
mento governativo. — Le dimostrazioni di onore, di 
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riconoscenza date per associazione pubblica, aperta 
(ma sempre nei limiti della legalità) a cittadini be- 
nemeriti della nazione — le offerte di' medaglie com- 
memorative di fatti, di opere, che onorano l'Italia, — 
le dimostrazioni di simpatia, le sottoscrizioni per 
sventure, per calamità pubbliche, o private, che por- 
tino l'impronta di un sentimento nazionale — La- 
sciando a chi più di me conosce queste materie il 
decidere, se le proteste pubbliche del corpo univer- 
sitario di Pisa — quelle dell'amministrazione civica 
di Piacenza — gli indirizzi di tutte le principali città 
e provincie degli Stati Pontificii, portanti migliaia di 
sottoscrizioni, ed umiliate al principe, possano essere 
esempi da imitarsi. Ma saranno sempre cose gelo- 
sissime, e dovranno tali dimostrazioni vestire un ca- 
rattere di legalità, se vogliono essere efficaci ; tenen- 
do bene a mente che i limiti in questo campo non 
sono troppo fissi , e facili a varcarsi ; nè manca- 
no gli officiosi* che con maggior piacere li vedreb- 
bero oltrepassati, che rispettati; — onde restringen- 
domi a quei segni che non eccedono il diritto di 
petizione, dirò coli' Univers: « Les gouvernemens les 
plus absolus tolèrent au moins l'exercice du droit de 
pétition, et ce serait mal connaitre le coeur humain, 
que de les supposer sourds a des demandes, dont 
le premier éffet, si elles etaient exaucées serait de 
les enrichir plus rapidement encore que les petition- 
naircs eux mèmes (i). 

Dalle circostanze di luogo, di persone, di oppor- 
tunità dipende in gran parte l'esito di tali dimostra- 
ci) VUnivers. Raccolta di alti officiali. Torino 1846. 
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tanza dal campo in cui si spiegano; e talora non 
saranno meno profìcue, promosse in più ristretti limiti. 

« Un pouce de terraiu bien acquis, et bien gardé, 
vaut mieux que bien des déclamations; il y a plus 
de proti t . à faire insérer un bon article dans une 
loi, à faire nommer un bon magistrata à bien defen- 
dre les revenus de sa ville, ou les intérèts de sa pro- 
vince, qu'à obtenir sur des généralités quelques triom- 
phes éphémères » (i). 

« L'amministrazione dei Comuni, soggiunge uno 
« scrittore patrio, dovrebbe formare il passatempo, 
« la cura, il vanto delle persone colte ed agiate, nè 
« vi può essere occupazione più nobile e patriotica; 
« nella lunga scala degli impiegati amministrativi, i 
« sindaci, i consiglieri, sia provinciali che civici o co- 
« manali, o con qual altro nome si chiamino, sono 
« i soli che prestino gratuitamente V opera loro, e 
m tale particolarità li colloca in una posizione ecce- 
« zionale : il loro ufficio ultimo in grado sarebbe uno 
« dei primi in onore, e forse il più nobile e santo — 
« e gli uomini avvezzi a vedere le persone colte ed 
« agiate adoperarsi con attività per il bene comune, 
« incomincierebbero ad ammettere il principio : non 
« essere solo uno scopo egoistico, che l'uomo deve 
« proporsi ne' suoi studi e fatiche, ma dover mirare 
« anche al bene pubblico » (2). 

In qualunque sfera si spieghi quest'opera, ella è 
diffìcile e richiede costanza, coraggio e moderazio- 
ne; — ma qual sarebbe il merito di chi mettesse ma- 

(1) Guizot. 

(2) Pensieri sull'Italia. 
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no ad un'opera di altrettanto facile quanto sicuro 
esito? — Gli uomini che meritarono bene della pa- 
tria., lottarono virtuosamente contro ogni maniera di 
ostacoli, sorretti dal solo pensiero della giustizia della 
causa. E qui, come più appropriata al soggetto, sceglie- 
rò una grave citazione estratta da un articolo dettalo 
in occasione delle dimostrazioni politiche date dai 
popoli della Romagna e di Roma dopo l'esaltazione 
di Pio IX. 

« Un parli qui se propose d'obtenir de grande» 
réformes, par Ics voies legales, et sans que la tran- 
quillité soit jamais troublce, se charge de l'oeuvre 
la plus difficile quii soit donné aux hommes d'ac- 
complir — De ce que les opinions moderécs ont fait 
depuis peu des progrès si notables en Italie, il ne 
s'ensuit pas, que ceux qui les professent possèdent 
déja tout ce qui leur est necessaire pour atteindre 
. le but — Pour effectuer des choses considerables, il ne 
suflìt pas qu'un parti soit nombreux, il faut surtout 
quii soit discipliné; or quoiqu'au dclà des alpes la 
majorité soit dès aujourdhui acquise aux idées mo- 
derées, pourtant l'organisation manque, et sans elle 
il n'y a pas de succès possible; nous ne faisons pas 
un appcl ici à cctte organisalion des sociétés secrè- 
tes qui se cache dans de vains symboles; nous vou- 
lons parler de l'organisation avouée et manifeste d'un 
parti puissant qui reconnait l autorité des hommes 
supérieurs, et qui agit avec persévérance et ban- 
chise, à la face du soleil, parce qu'il sait que ses 
intentions sont pures, et qu'il ne veut jamais sortir 
de la legalité. 

« La satisfaction que l'hommc éprouve lorsqu il 
quitte les voies tortueuscs des complots pour se pla- 
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cer sur le terrain de la résistance légalc où Fon doit 
combattre toujours à visage découvert énnoblit I*à- 
me,, et élève le coeur — Sur ce terrain la lutte peut 
se prolonger longuement, elle peut offrir les chances 
les plus diverses, mais le succès final ne sera jamais 
douteux, si les hommes qui Font engagée sont bien 
pénétrés de leurs devoirs, et s'ils considèrent qu'à 
leur mission ils doivent au besoin savoir sacrifici* 
leurs interéts, et leurs plaisirs: on ne donne pas de 
mot d'ordre à un parti considcrable 3 comme on le 
ferait à une société scerete; pourtant si nous de- 
vions tracer une ligne de conduite aux hommes qui 
peuvent en amener le triomphe, nous ne leur di- 
rions que ces mots: que chacun fasse en toute oc- 
casiona tout le bien quii est cn son pouvoir d'ac- 
complir, et qu'il s'oppose par tous les moyens ré- 
guliers qui sont à sa disposition, au mal qu'on pour- 
rail vouloir faire — On nous dira sans doute que 
cela est difficile; mais nous demanderons alors si 
l'on croit que sans de grands eflbrts, et une con- 
stance inébranlable on puisse réussir daus une telle 
entreprise? 

« Il ne s'agit de rien moins que de persuader aux 
princes de la péninsule, qu'ils deviendront plus forts 
s ils s'appuytyit sur l'opinion publique, ainsi que sur 
l'affection et l'intcrèt des peuples; il s'agit en mème 
tems de porter des populations nombreuses à tolé- 
rer pour des années encore les maux qu'ellcs endu- 
rent, dans l'éspoir d'obtenir de l'action lente du temps 
les réformes auxquellcs elles aspirent — Telle est le 
problème dont il faut s'occuper: si nous avions es- 
sayé d'en attenucr la difficulté nous aurions crii ne 

12 

i 
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pas témoigner l'estime qu'ils méritent aux hommes 
qui ont entrepris de le résoudre » (1). 

Tali consigli davano air Italia nella piena sincerità 
del loro animo uomini esperti delle politiche vicen- 
de — darne altri, discostantisi in alcun modo da 
quelli già valorosamente difesi da riputatissimi no- 
stri scrittori patrii, sarebbe un disconoscere il vero 
stato delle cose. 

(1) Journal des Débats. 
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CAPO SESTO 

Le leggi fondamento della nazionalità; messi cui 
potrebbe appoggiarsi V opinione per secondare i 
governi nazionali nello sviluppo dei migliora- 
menti politici. — Suoi limiti. 

*os< 

Meus et animus, et consilium et senlentia civilatis 

posila est in legibus .... 
Hoc fundamentum liberlatis omnes sumus servi ut 

liberi esse possimus. 

Cicero prò Cluentio. 

L'Élat, c/est celte force morale qui siége à la fron- 
tière des peuples, en forra ut le respect des étran- 
gers; rÉtat c'est la prolection de tous Ies droits, et 
de tous Ies devoirs; c'est la juslice vivantc qui à 
tout moment veille sur des millions d'hommes et fait 

que pas un de leur cheveux ne tombe ìmpunément 

le chrislianisme a crée la royauté chrélienne, il a donc 
travaillé pour rÉtat, il a travaillé pour la souverai- 
neté humaine en vue de Dieu et de la Patrie et 
il a élevé l'homme d'état plus haut qu'aucune doc- 
trine ne ? turai t elevi. 

Conférences de Notre Dame de Paris, 
par le P. Lacordaire. 



Indipendenza, nazionalità sono, per alcuni, nomi ed 
idee che racchiudono in sè tutta la vera e reale 
grandezza deli* Italia. Ma per molti, e vorrei pure 
ingannarmi, non sono ancora altro che belle imma- 
gini. — Risvegliato è l'istinto generoso, ma quanti 
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sono che pensino, riflettano, misurino lo spazio a 
percorrere, calcolino i mezzi e le forze, e il vero 
fine riscontrino colle possibilità dell* eseguimento? 
Quanti sono costoro in paragone di quelli, che slan- 
ciandosi incontro ad ogni pensiero generoso, d'ogni 
cosa che loro si mostri in sembianza di sublime e 
di grande non vedono che i due estremi? Lunga è la 
via per arrivare a sì gran meta, e quanto più lun- 
ga, tanto più necessario il mettersi per tempo in 
cammino. Il sentimento inspira, il coraggio dà for- 
za , le immagini allcttano, attraggono, ma le idee 
fisse , determinate, mostrano il sentiero , dirigono i 
passi , indicano le fermate, e tutto riscontrano col 
fine. 

Altri dimostrarono quali siano i mezzi, quali le 
speranze, nella difficile impresa; e tutti posero la na- 
zionalità come unico termine, cui dovesse aspirare 
l'Italia. — Voglia il cielo che i loro voti quanto pri- 
ma si avverino; ma io ripeterò qui come altrove, 
che nazione è quei popolo che ha principe proprio, 
indipendente, leggi, istituzioni, armata nazionale. Che 
dove hannovi cittadini, havvi patria, dove istituzio- 
ni, havvi nazione; quando cioè le virtù, la prospe- 
rità, la gloria sono la proprietà indivisa di ciascu- 
no. — La patria sta nelle leggi, quando ciascuno 
vede in quelle la propria tutela; le ama allora co- 
me cosa sua , come guarentigia della sua dignità , 
fonte dei bene pubblico; e questo affetto non ha più 
per istimolo l'ambizione, l'orgoglio, l'avarizia, ma il 
sentimento che solo ispirar possono quelle istitu- 
zioni. 

Dal congiungersi delle varie nazioni in una, per 
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la comunanza dell' origine , ne viene grandezza ai 
popoli; ma uno Stato sinché non ha vita pubbli- 
ca, nazione mal può dirsi; mentre da quello Stato 
in cui hannovi cittadini e patria, non tarderà a cre- 
scere rigoglioso, e comunicarsi irresistibile il senti- 
mento di compiuta nazionalità a tutti gli Italiani. 

L'idea della nazionalità presa in tal senso per cia- 
scuno Stato in particolare, sarà forse contraria al- 
l' idea della nazionalità collettiva dell'Italia intiera? 
Per crederlo bisognerebbe dire che la gradata riu- 
nione di varie parti della stessa natura non abbiano 
a formare un tutto omogeneo. 

Chi asserirà meschina un' opinione che a nessun 
progetto o speranza contrasta; che giova anzi, ed 
offre sincero concorso a tutti? Chi asserirà men de- 
gna quella che fondasi sulla forza morale, e non ri- 
chiede sangue e milioni, contro cui nulla può l'alto 
egoismo della politica europea, e che sfida ogni pre- 
potenza straniera? 0 sarà meno glorioso il campo 
in cui si spiegherà quel coraggio civile, che io chia- 
merò sempre il più sublime di tutti, benché le sue 
vittorie non sieno accompagnate da trombe e tim- 
balli? Oltreché, chi non sa ora che, più l'oro di un 
Rothschild, che la spada di un Brenno fa spesso tra- 
boccare la politica bilancia? 

Ad ogni italiano sacri sono i troni nazionali; e 
benché certi beneficii dell'ordine monarchico siano di 
una natura metafisica, inavvertita da molti; il solo 
mettere in dubbio la necessità dell'ordine monarchico 
ereditario, sarebbe un disconoscere la storia e gli uo- 
mini, questo ridico, onde nessuno tenti torcere in mal 
senso le mie parple. — Ciò che più deploravasi in 
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Italia, (e per alcuni Stali deplorasi ancora) si era 
quel sistema politico che tutti gli interessi nostri rag- 
guagliava ad una stregua - 3 cui le parole nazionalità 
italiana, indipendenza, suonavano quali insane pre- 
tese che perseguitava come sediziose ed anarchiche. 

Distrutto è per vero l'antico prestigio, ma ne du- 
rano ancora per molti le conseguenze. 11 voto uni- 
versale è, che i governi all'indipendenza risorti, per 
propria gloria, per benefizio dei popoli proseguano 
l'opera incominciata. — Il persuaderneli tocca all'o- 
pinione — e tale è l'impresa che a questa io pro- 
pongo. Noi abbiamo veduto quali sieno i consigli del 
Journal des Débats e vorrei pure che gli Italia- 
ni li apprezzassero , tanto per la natura loro , 
quanto per V importanza che rivestono dal trovarsi 
in tale foglio, che, come ben disse l'Azeglio, fuggen- 
do l'ingiuria, e la vana declamazione forzò un im- 
peratore di Russia a giustificarsi dei fatti imputati- 
gli, e: « sarà sempre vero che un imperatore di Rus- 
« sia è stato citato dall'opinione al suo tribunale, e 
« che egli non s'è creduto forte abbastanza, per ri- 
« cusare di comparire (d) » alla solenne innova- 
zione di questo giornale si mitigò una barbara po- 
litica in Ispagna; a questo deve con tanti altri la 
vita l' infelice generale Prim e i casi presenti dei 
governo portoghese, provano le sue giuste previsioni. 

Onde con ragione potrebbe chiamarsi non solo per 
la Francia ma per l'Europa, l'organo dell' opinione 
politica moderata — e qui io ripeto, ricordinsi gli 
Italiani, che ciò che chiamasi moderazione in Fran- 

(1) Azeglio, Degli ultimi casi di Romagna. Italia, pag. 106. 
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eia, chiamasi ancora da taluni in Italia, esagera- 
zione. 

Appoggiato a queste massime io dirò pur sempre 
col Vico vie della Provvidenza sono le opportunità, 
le occasioni ed i casi. Si colgano le opportunità, le 
occasioni favorevoli , (e non son queste che manca- 
no, ina gli animi che a quelle fan difetto). Ma quando 
l'opinione potente di tutti i suoi ordini, avrà infuso 
nello spirito pubblico tutte le sue idee; con piena 
fiducia dovrà abbandonarsi ai consenzienti governi, 
che prudenti e giusti, adempiendo i voti pubblici, 
compiranno come a loro soli si appartiene 1' opera 
generosa. 

Or quand'anche queste considerazioni si vogliano 
subordinare a quella prima e capitale dell' indipen- 
denza nazionale, non è questa una delle vie or 
adombrate, or indicate dal Balbo il cui nome ricorre 
ad ogni pensiero italiano? « Per poco, dice egli, per 
« poco che facciano i principi nostri, se facciano un 
« passo di più che io straniero nella via dei pro- 
« gressi veri materiali ed intellettuali, di governo con- 
« sulta tivo, deliberativo o checchessia, essi sono sulla 
« buona via, sono anzi al loro posto, all' innanzi, quel 
« passo di più è 1' essenziale , per poco che sia in 
« apparenza, egli è molto, egli è tutto in conseguen- 
« za; o lo straniero si fermerà in quella situazione 
« inferiore, e sarà continuo svantaggio a lui; ovvero 
« vorrà fare egli un passo ulteriore, ed allora pur- 
« chè facendone un altro noi serbiamo il posto, ei 
« si può condurre a quello che per lui è precipizio ; 
« in ciò sta tutto il pensier mio, il quale ben so che 
« ad alcuni parrà troppo ardito, ed a molti all' iu- 



Digitized by Google 



ti 



Ì84 

« contro troppo timido (ed altrove) ehè se i go- 
« verni deliberativi fanno qualche paura a' principi 
« nazionali, ei non ne possono far troppa mai ad 
« uno straniero (1) ». 

Or come potrei io meglio descrivere Y opera che 
compir deve Y opinione progressiva nel doppio suo 
ufficio or di stimolo, or d'aiuto ai principi nostri? 
Non io dirò timido il suo pensiero, e la via che egli 
mostra ai principi, la quale tende qui all'indipen- 
denza, egualmente che alle istituzioni. 

E ripeterò con Macchiavelli: qui è disposizione 
yrandissimaj nè può essere dove è grande disposi- 
zione, grande difficoltà, purché quella pigli degli or- 
dini proposti per mira. — In Italia non manca 
materia da introdurvi ogni forma. 

Certo il profondo politico non accennava ad un 
sistema di governo deliberativo o checchessia, ma a 
leggi, a forme, ad ordini, ad istituzioni, e troppo 
conosceva gli uomini per fondar su di loro soli la 
grandezza dell'Italia, della sua patria, che grande 
era stata, quando i Fiorentini avevano non solo città, 
ma cittadinanza. 

Gli uomini voleva sì, ma come ministri, dicen- 
do: Queste cose quando abbiano in loro grandez- 
za, quello fanno reverendo e mirabile. JSon si deve 
dunque lasciar passare questa occasione acciocché 
la Italia vegga dopo tanto tempo apparire un suo 
Redentore. ' 

« Si è il regno delle leggi (dice il Sismondi), la 
« pubblicità nell'amministrazione, nei tribunali, Te- 

(!) Balbo, Spemnze d'Italia, ediz. Parigi. Pag 179. 
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« qualità dei diritti, la soppressione degli inceppa- 
« menti al pensiero, all'istruzione; e non già un no- 
« me di un governo piuttosto che di un altro, che 
« costituiscono la vera libertà civile »; e soggiunge 
parlando della repubblica Cisalpina e del regno di 
Napoli: 

a Sicuri che dentro un termine non guari lonta- 
« no, compiuta la politica loro educazione sarebbero 
« riuniti, a quella Italia alla cui futura gloria e li- 
« bertà erano volti tutti i loro voti ». 

* 

Chi dirà che dai tempi in cui scriveva, €d ai quali 
alludeva il Sismondi, per tacer del Macchiavelli, l'I- 
talia non abbia progredito? E se non alla scuola della 
fortuna , a quella dell' avversità , tante volte la più 
proficua, nulla non abbia imparato? Se in confronto 
di tante altre nazioni quai più fortunate, quai più 
virtuose, lento può dirsi il nostro progresso politi- 
co, saremo ancora di tanto ritardati da non poter 
neppure cominciare? 

Cominciamo come già dissi, col dichiarare aperta 
l'opinione; cominciamo col seguir gli esempi, gli im- 
pulsi dei più benemeriti Italiani, coll'operosità indi- 
viduale in tutte le circostanze di persona, di tempo, 
di luogo. Si costituisca quest'opinione militante, non 
si ostenti, ma non si tema il nome di progressista, 
di liberale moderato, ed allora P opinione nostra , 
non verrà più disconosciuta da veruno. Questi esordi 
non andranno certo scevri da alcuni inevitabili er- 
rori, ma questi stessi saranno salutari. 

« Intanto s'inoculeranno nel cuore, nelle menti # 
« più tarde, i germogli delle più gagliarde ed ope- 
rative virtù cittadine; e quando si saprà ciò che 
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« abbisogna, si saprà anche volerlo efficacemente, e 
« si potrà dire l'uomo tanto può quanto sa (1) ». 

Queir opinione che si move di rimbalzo , a salti , 
corre rischio, o di andare più in là, o di non co- 
glier la mira. Così procedeva per il passato — un 
avvenimento, un fatto, uno scritto, le comunicavano 
un momentaneo impulso; gli animi d' improvviso com- 
mossi, tutto allora credevano probabile. Ma a poco 
a poco svanito quel primo bollore, si ricadeva nel 
pristino letargo, quasi a riposo di uno sforzo straor- 
dinario; o tutt'al più restava un dubbio malcontento, 
un mormorare confuso, che pure svaniva, come neb- 
bia al vento. Io non presumo di riparare a quanto 
rimane di questo grave morbo; le conseguenze si 
mostrano pur troppo ancora evidenti; ma ad otte- 
nere questo intento a me paiono capitali questi tre 
mezzi: 

Fede — Tempo — Perseveranza. 

Non dimostrerò nemmeno se la transizione che 
oggi si fa, sia dal male al bene. La questione è stata 
risolta da quell'autorità, che come infallibile, contro 
di noi sempre si invocava, ed alla quale noi stessi 
alfine, riverenti, sinceri ci appoggiamo. 

A chi pur dubitasse della fede — io soccorrerò con 
queste parole della Quotidiennef accennante al par- 
tito moderato in Italia: 

« L'istinto delle masse sarà più potente delle idee 
« perverse di alcuni, e sarà glorioso spettacolo quello 
« che offrirà al mondo la Chiesa, abbracciando nella 
• « carità tutti i partiti, tutte le opinioni, tutti gli in- 

(1) Prcdari. — Jntologia Italiana. — Torino. 
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« tcressi per riunirli e identificarli in un solo pen- 
« siero , la nazionalità italiana (i) ». Riguardo al 
tempo è uopo persuadersi « che tutte le transizioni 
« conviene che sieno fatte a poco a poco, perchè se 
« si fanno ad un tratto, indi a poco tempo si tor- 
« na indietro, per poi rifarle grado grado (2) ». E 
nella storia contemporanea tale massima è scritta 
per taluni in lettere dì sangue! Quanto alla terza 
virtù, cioè alla forte perseveranza, io mi varrò delle 
magnifiche parole dell'Amari (3). 

« Gli uomini son così fatti, che i grandi eccita- 
ti nienti della cosa pubblica, gli rendono a un mede- 
« simo tempo, audaci nelle armi, pronti ed accorti 
« ne' consigli, arguti e forti nelle parole e generosi 
« ne* tratti ; ed in ogni cosa di gran lunga più di- 
« gnitosi e alti, che nel mediocre vivere di prima; 
« tant'egli è vero, che non v'ha parte alcuna degli 
« esercizi degli uomini, che non prenda allora no- 
« velia vita. 

« I quali effetti nascon talvolta da trascendente in- 
« gegno d' uno o di pochi , talvolta da felice ta- 
« lento dei popoli per la necessità e forza degli eventi; 
« onde fin anco i mediocri compion da sè grandis- 
« simi fatti, senza la virtù di una mente straordina- 
« ria che li governi. 

E sarem noi forse fra quelli? 

« Che tra mense, amori, guadagni, ozi onesti ed 
« ozi vituperevoli, più non si ricordano d'essere cit- 

(1) La Quotidienne, 3 dicembre 1846. 

(2) Leopardi. 

(3) Amari, Storia del Vespro Siciliano. 
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« tadini, onde arrischiando per poco questa vita si 
« breve, amara, nella causa pubblica si risorga ». 

Se tali parole non trovano eco in ogni cuore ita- 
liano — sarà forza il dire — disperata la causa d'I- 
talia — perduta la speranza di poter innalzare a più 
nobili sensi un nobile popolo: a potergli almeno ispi- 
rare dubbio salutare degli errori suoi. 
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• Essere lecito a qualunque suddito, il 
« sottoporre al re le proprie considera- 
< /ioni sopra i pubblici negozi; alle os- 
« serva/ioni errate doversi solo contrap- 
• porre più giuste osservazioni ». 

Risposta del conte Bogino, ministro di 
Carlo Emanuele IH al viceré di Sarde- 
gna, che invocava severo provvedimento 
contro uno scrittore ebe trattava una 
questione di economia pubblica. 



Le vicende politiche che dal 4789 in poi agitarono 
principi e popoli, i cui effetti durano ancora ai giorni 
nostri, dovranno esse ascriversi ad una cieca sorte? 
Saranno vissuti e morti invano quegli uomini che il- 
lustrarono l'età nostra colle loro virtù, e sagrifica- 
rono a queste la vita ? I filosofi, gli statisti, i grandi 
cittadini, che occuparono la tempestosa scena? E il 
genere umano non avrà forse ricavato insegnamento 
alcuno da tanta gloria e tante sventure? — Non si 
sarà trovata una verità frammezzo a tutti quei grandi 
esperimenti? — 0 la verità in politica sarà ella un 
sogno, la scienza sua una chimera? — Saranno al- 
cune nazioni in Europa veramente incapaci di go- 
dere col tempo i benefizi di cui godono altre? 



* 
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Ingiusto ed assurdo sarebbe il crederlo; da un ac- 
cidente può nascerne un altro « poca favilla gran 
fiamma seconda ». Ma gli avvenimenti che decidono 
dei destini delle nazioni non sono oramai più l'opera 
del caso — scoscesa,, ingrata è ancor la via che a 
noi rimane a percorrere; non per questo dobbiamo 
disperare delle sorti nostre; tanto si è già operato 
che quasi impossibile riesca il retrocedere verso quei 
principi*! che ora pienamente svelati , e vittoriosa- 
mente combattuti, mostrarono quale infido appoggio 
prestavano a quelli stessi, che della loro saldezza mai 
non avevano dubitato. 

Ora si scende in benefico campo di virtuose pu- 
gne, di giustizia, di moderazione; ed il buon senso, 
, l'intelligenza illuminata dal raggio divino delle Evan- 
geliche dottrine, mostrano che una nuova epoca è 
sorta. 

« Il n'est plus possiblc qu'on laisse croire plus 
longtcms aux peuples, que le nerf des États a be- 
soin de l'arbitraire du pouvoir; il faut que l'unité 
se fasse, par la similitudc des intérèts, des devoirs, 
et des droits (1) ». 

Non può più essere vana la speranza che il sen- 
timento di giustizia che distingue tanti principi ita- 
liani, il rispetto che essi primi dimostrano per l'or- 
dine e la legalità, non gli inviti a compire quell'o- 
pera cui han dato si generoso principio. — Chi tra 
loro ebbe a pentirsi delle fatte concessioni? Or per- 
chè colui che magnanimo spogliossi di tale o tal al- 
ci) La Quo Udi enne, 3 dicembre 1846. 
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tro privilegio inutile alla sua virtù, non verrà da 
questa consigliato a procedere oltre? — 

Qual è il governo di uno Stato incivilito, il quale 
in tutti gli affari d'importanza non debba ricorrere, 
per una parte almeno agli altrui consigli, e sotto- 
mettersi ad una specie di controllo? Coloro stessi 
che si fanno talvolta ad attraversare i suoi voleri, 
a che si appoggiano allora, se non a qualche vaga 
apprensione della necessità di non urtar troppo vio- 
lentemente il corso di questa stessa opinione pub- 
blica? Quale poi la misura. del biasimo, della lode, 
della risponsabilità? Già ne toccai altrove, perchè 
ora abbia a ripetere un ingrata verità — questo solo 
dirò : — Io accenno al male dei sistemi — rispetto 
le persone. — 

Il bene ad una casta, ad un individuo può farsi 
con atti privati — ad una nazione non si può farlo 
che con leggi — ed il benefizio sarà, per quanto es- 
ser possono le cose umane, duraturo, quando go- 
verni e popoli si uniranno nel sentimento comune 
della loro dignità. — Questi sono i sacri pegni che 
assicurano la grandezza di una nazione. Si è il re- 
gno delle leggi che costituisce la vera libertà civile 
e non si violano i patti che sanzionano la sicurezza 
presente e quella dell'avvenire; egli è per queste leggi 
più ancora che per qualsiasi amore di libertà, che i 
popoli virtuosi si posero sempre ai più arrischiati 
cimenti; poiché più che diritti politici potrebbero 
chiamarsi guarantigic politiche , e stanno queste egual- 
mente per popoli e per principi (i). — Qual è quel 

(1) Ciò che manca principalmente al governo pontificio (diceva 
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generoso sovrano, il quale goder non possa nel dire 
a se stesso: Queste sono le leggi, che la religione, 
l'esperienza degli uomini, la meditazione, mi ispira- 
rono, e credei pegno d'onore, d'afFetto, di sicurezza 
tra i miei sudditi e la mia dinastia. — Io morrò, ma 
l'opera mia sopravviverà; e continuata, promossa nel- 
l'avvenire, legherà insieme con più stretto vincolo 

di riverenza, di gratitudine, principi e sudditi 

Le private virtù, la potenza dell'ingegno, le ma- 
gnanime intenzioni — sono a tempo — ma queste 
virtù impresse nelle leggi, nelle istituzioni si perpe- 
tuano nell'avvenire. — « Gomme vous l'avez dit, ri- 
già l'illustre Galeoni) è la stabilità nelle riforme e nei migliora- 
menti tentali, quella stabilità che il prìncipe di MeUernich stesso 
vagheggia nella sua nota diplomatica (1831), quella stabilità che 
secondo il parere della Conferenza non potrebbe ottenersi giam- 
mai , qualora le riforme non si legassero — à une garanlie in- 
térìeure à V abri de tout danger , et conforme à la nature de 
tous Ics gouvernemens éiectifs: quella stabilità nel di cui difetto 
un governo perde la fiducia dei sudditi, talché niuno più si affida 
a lunghe speranze, e niuno crede alla durala delle riforme che di 
quando in quando o si fanno sperare, o sono tentate. Questa sta- 
bilità non può ottenersi se non costituendo all'arbitrio degli uo- 
mini l' impero delle leggi e delle istituzioni. Le ultime frasi del 
Memorandum sono da noi invocate come solenne conferma delle 
nostre parole : sans un ou piusieurs élablissements centraux de 
rette nature, intimément liés avec Ics nolabililcs arislocratiques, 
et conservatrices, il est cvident que la nature d'un gouvernement 
électif, cnlevcra nécessairement aux amélioralions qui formeront 
la gioire éternelle du ponlife régnant, celle stabilite si puissament, 
et si gt-néralement réclamée: stabilite qui sera d'autant plus iné- 
branlable que les bienfaits conférés par le souverain pontife seront 
grands et spéciaux. 

Della sovranità e del governo temporale dei papi. 
Capolago pag. 207. 
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spondeva il re di Francia, Luigi Filippo, ai primo 
Presidente della Camera dei Pari. « Comme vous l'a- 
vez dit, le grand problème à résoudre, était l'alliance 
de la monarchie et de la liberto; c'était de faire sen- 
tir aux peuples, que la liberté a besoin de la mo- 
narchie, et de prouver aux princes et aux rois que 
la monarchie a besoin de la liberté. — C'est pour 
avoir méconnu ce principe ; c'est pour avoir cru d'un 
coté, que la liberté était incompatible avec la mo- 
narchie ; et de l'autre que la monarchie ètait incom- 
patible avec la liberté, que la France a été entrai- 
née dans Ics orages rcvolutionnaires; 

Dieu veuilie en préserver Ics autres nations; 

Puisse notre exempie, convaincre les peuples et les 
rois, que la monarchie et la liberté peuvent vivre 
et prospércr ensemble; mais qu'elles ne le peuvent 
qu'au prix d'une confìance mutuelle (1). — 

* 

(1) l.° gennaio 1847. 



Un diplomate célèbre disailr Le dernier effort 
de l'ari est de faire faire aux hommes ce qu' ils 
veulent. Je m'empare de ce mot, et je dis: Le 
dernier effort de la persuasion est de faire croire 
aux hommes ce qu* ils croient. Pensez-vous que 
jaurais le don de vous Taire croire en Dieu, si le 
germe de celte croyance ne vivait pas au fond de 
votre coeur, s'il n'y avait pas dans votre àme ce 
que Terlullien appelait un témoignage naturelle- 
menl Chrétien? (1). 



fu queste tre parole, tempo, fede, perseveranza, 
dicemmo racchiudersi le sorti dell'opinione politica 
in Italia. — 

Tempo — Fede — Energia — io prego sieno i 
cardini dei nostri governi. — 11 tempo matura il 
bene — corregge il male — riempie le lacune — 
soddisfa alle necessità, e mette ogni cosa al suo po- 
sto. Ma quando dissi tempo, non intendo secoli; 
questo diventa di prezzo capitale, quando spiegata è 
la tendenza alle riforme, ai miglioramenti; quando 
gli animi sono apparecchiati a riceverle. — 

I provvedimenti politici, che sortirono i migliori 
rflTetti, furono quelli che cominciaronsi dai governi, 

{1) Conférences de Notre-Dame de Paris par le R. P. Henri La- 
cordaire — De l'Ecriture. — 
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col cessare qualche vizio particolare del reggimento 
governativo — col fare viva qualche antica guaren- 
tigia , rivestendola di più adatte forme, vegliandone 
l'esatta osservanza, dell'ufficio loro facendo serii mal- 
levadori i propri agenti (4). 

Non siavi chi aspiri a veder rinnovare le cose tutto 
ad un tratto — anzi tutto importa che i buoni prin- 
cipii abbiano buoni e coraggiosi rappresentanti. 

Poiché, se gli uomini non sono i principii stessi — 
ne sono però sempre i veri rappresentanti — i ma- 
neggiatori destri alle transizioni — accomodati alle 
necessità — e preparanti con operosa costanza i ca- 
pitali ordinamenti. 

A chi ha per sè il tempo ; a chi ha ferma fiducia 
nei mezzi — non può mancare l'Energia — ed il vo- 
lere qui è potere. — 

L'opinione è la regina del mondo (2), ed i go- 
verni nostri appoggiandosi a quella che ora sì vigo- 
rosa e ragionevole s'innalza in Italia; si appoggiano 

(1) L'unica e sola garanzia che valga a tutelare gli amministrati 
dagli abusi del potere, è il principio della risponsabilità che pesa 

sopra i ministri, e sugti agenti del governo principio 

senza il quale non è possibile alla lunga nessuna specie di go- 
verno e che è la pietra angolare sulla quale riposano 

le moderne costituzioni • 

Galeotti, della sovranità e del governo temporale 
dei papi, Capolago 1847, pag. 140. 

(2) La véritable constilution anglaise est cet esprit public ad- 
mirable, unique, infaillible, au dessus de tout éloge, qui méne tout, 
qui conserve tout, qui 6auve tout. 

Xavier de Maistre essai sur le principe génémteur 
des constitutions politiques etc. Paris 1821. 
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pure a quella che trionfa nei tre quarti dell'Europa, 
che cammina coll'incivilimento — cui sono guida e 
sostegno, gli uomini di più elevato ingegno, di più 
nobile carattere, a quella del cui linguaggio sono 
ora forzati a valersi gli stessi suoi più ostinati ne- 
mici. — 

I patti che legavano i forti contro i deboli, sono 
rotti o violati. — La Repubblica di Cracovia non è 
più; ma il santo principio delle nazionalità più alto 
s'innalza da quelle rovine — e già al fallace trionfo , 
succede la pubblicazione dello statuto organico di 
Prussia. 

« Tutta Italia è pronta, grida Macchiavclli, dispo- 
« sta a seguire una bandiera, purché ci sia uno che 
« la pigli. Dio e la Chiesa favoriranno chi si farà 
«< capo a questa redenzione — e la forza delle leggi 
« supererà qualunque ostacolo ». — 

Possano le ispirate parole di quel grande, che non 
trovarono forse mai più propizi i tempi, avverarsi 
una volta! Rispondano i Sovrani Nazionali d'Italia, 
circondati dai loro popoli, rispondano a qualsiasi ne- 
mico, per quanto potente egli sia, che ben lo pos- 
sono, come già Leonida a Serse: Se vuoi Tarmi no- 
stre, le nostre sostanze vieni a prenderle. E rivol- 
gendomi per l'ultima volta ai principi delle terre no- 
stre, a quelli nei quali son poste le più salde spe- 
ranze ; io il farò ancora, colla grave parola di un 
sommo Statista. — 

« Si le pouvoir n'a plus de mystcrcs pour la so- 
ciété, c'est que la société n'en a plus pour le pou- 
voir; si le public s'interesse bcaucoup plus aux gou- 
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vernemcns, les gouvcrnemens agissent aussi sur un 
bien autre public; et le pouvoir s'cst agrandi comme 
la liberté. 

Vous pourriez encore vous livrer à cette politique 
factice, qui doute de toute vèrité, fuit tout engage- 
ment, ajourne toutes Ics solutions, dans la convic- 
tion que toute autre prétention est plcine d'impru- 
dence et de perii , et tourmente les Nations pour les 
adapter a des desseins qui leur sont étrangers. 

Maintenant il faut que la politique soit vraie, c est 
à dire Nationale. — Votre ambition serait-elle si pe- 
tite que cela vous déplùt? 

Vous avez une grande mission à remplir; 

Si vous ètes en harmonie avec la société, la so- 
ciété tout entière se conteniple cn vous. G'est en 
s'offrant tout entière à vous qu'elle vous demando 
de n'exister que pour elle; et la force, l'éclat, la 
rapidité accompagnent la politique nationale et vraie. 

Quel pouvoir est plus beau, de celui qui repré- 
sente l'intcrèt et le voeu d'un peuple, ou de celui 
qui n'accomplit que la pensée, et ne rcpond qu à 
l'intérct d'un homme? 

Je l'avoue, je ne concois pas l'hésitation (\) ». 

A tale solennità, a tale altezza di linguaggio, al- 
l'autorità di tant'uomo, sarebbe temerità aggiungere 
una sola parola, e dirò ancora un solo voto. — 

(1) Guizot. 
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